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L a S 1 ci m o k à ' 

D.VIÒLANTE LOMELLINA 

Madre dHPllluJlrijjim > EcefÙentiJft^ 
ino Prencipe U. Gìq: Andrea Doria^ % 
(Srande di Spagna , Prencipe di Melfi 9 
Duca d' AviggHano 5 Marche/e di Tor-^ 
riglia i Garbagna > Ottone > Carrega > e 

. S. Stefano > Conte di Lo ano ^ Signor di 
Gremiafc0 i delia Valle di Steltanello $ 
. e I*urbigo , Gran Protonetario del JR<-. 
gno di Napoli 

MADAMA 



1^ 



*■ Ordine Trinicatio in Italia» 

riconofce voi Prcncipeinu» 

per Madre i taati-ibno i h^ 

voti» che da voi ricevo : 

Stantia egli nel voftro > ivu 

vero Reale Palazzo . Di voftro patio 

mangia : voAr'aiètcione il Menta} Co« 

ni© 
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me in ogn'altra virKÌbio fànà i Pceactpi 

Doria fempre calcorno le Y.eftigiade 
. Chriftianiflimi» e quindi forfè quelli^fa^ 
pendo noi > ni^l Palazzo di Foiitaneblò » . 
ellcre nodriti , come CapeiUni à Regime 
Regine di Francia , ci volfcro ancora.* 
hoipiti neirhabitatione propria . E'cer- 
to Reale Munificenza il noftr'albergo in 
FoiiMneblò > tuttavia è hdunificecnza di 
gratitudine t Voftra è tutta di genqrofi- 
tà . Il Chriftianiffimo et ricetta i corno . 
Difccndenti dà fangue Regio, per cflcrc . 
npftro Padre S. FELICE fuo Afcenden* ' 
te . Ci accolfero i voftri > e ci mantengo- 
no unicamente per affetto • 

Madama: non vNiavefìTe i con gratia^ 
ipeciale ^ fatta si hiodefta il Cielo> riem- 
pirci $ù queft'argopiento vpluniiìj quan- 
tunque reftring^ndoiorpqco il molto 91 

che voifate.ii' TyniW/iÀ- Noftra graa 
difgratia è la voftra, grapd'Huwiltà. Vo- 
lete l%iQ4fiQ coperta » con quale ci arri^ 
chite : Anzi cctj una ci mantecete il vi- 
vere 5 con Taltra c'impedite il refpirare. 

Madajnia > chi vive d'altrui rouaificeiiza> 

fo- 

■" In 

J 
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folo refpira in rìconefeere il (iuo Bfcm^ 
fatore: Voi dunque c'impedite ^ refpi^ 
ro , perchè' c'MDpedkcà chtafmarvi No- 
flra Madre » Almeoo queft' humilcà hì£^: 
fc folo in voi . La vcdoHcroica uguale 
mente nei Tronco > e ne'Aami : Paffcg^ 
giano al pari per quella grEcxellcntif^ 
fimi 9 e Figlio 9 e Nipoti. La Nuor'iftef*- 
fa , quantunque fuperba di Trii*egni 5 e 
Porpore , camina rhiuniliflimo: fcntierct 
qual Colomba, chea noi porta Oliva 
di gran Faceta non riporta aè pur'AW 
loro di picciolo elogio . Ci volete 5 ci 
fate muti « A' ncisvere veniamo* cornea 
Figli ) àringratiarvi ijepure ciammet- 
tetr com'eftranei • 

Madama: l'ingiurie non vaglian piii ' 
4e' favori • Quelle da empio aVyentatc 
contr'un Padre 5 Iciolfero la lingua del 
£glio per natura mutolo à difenderlo • 
Miir ^ e mille favori dà. voi all'Ordino 
fatti fciolgano tm giorno la lingua d'un 
Figlio non per WL: vi > doqgr^tiar vi > 
quando 9 e lodi » r ringraciamenti fe ve- 
ra ci prohibite Madama > folo per pxe- - 

gat- 

« 

% 
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tfmà cddrinart k ▼oflrHiicttioiieTer'* 

lo rOrdine Triaitario • 

Tré di qndlo à tai'ctfetto vi prefirnto 
frutti . Due fono Primicic « perchè Foa* 
dumi . Po{x>l>en quaccro icecU matu-^ 
rò il cerzo i mà i frutti ancora tardiw> fc 
non mancano di perfetciooc 9 fi devono 
al Signore • 

Qoefti ^ Madama > fono gPEfemplariy 
àcui nofma fotte voftr'otnbra> vivono i 
Voftfhofpiti deU'Ordtne Trinitario , d' 
ogni Pietà perfect'efcmpio la Geno va^« 
Perchè pofTa io ancora fegnare il gran^ 
camino > (ia > coma ambifco « . 

Di V' Eccellenza 



> IgéiitiUBtvM-O' Obiig*t.Strv , 

Fraaci^c^ Maria Campione . 

. . ' ' ' ? Cor 
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PROTESTA DEL AUTOJEm ~ 

' - . " • ... 

C OiM aeU'Operapm volte nplico 3 Ume^l 
ripomce In quella del Servo di Dio Simoiu» 
deKoyasi ò altri ncUa Chiefa per anche non ri- 
cevuti eoa' fagfft veneraeione ^ non meritano fe(Je 
più che humana , mentre ancora non Thà difami- 
nate , molto meno approvate la Sede Apofiolica • 
Ne da me fi propongono con fine di ottenere uil 
giorno à chi le operò> il culto de' Saati 1 ò Beati > 

Srchc voglio viver* e aprire figlio UbUdieme^ 
Ua Chiela Romana^ ^uata riconofeendo per 
Madi*^ Matftia>óredò noa folamente quanto mi 
propone da credere, màeftguifco ancora quanto 
m'ingionge da*farc,in fjpccle , nel decreto della fa: 
me:d' Urban'Ottavo j cioè ^prepongo la piafcatf 
Protetta» 



J N D 1 C E 



De' Capitoli . 



re qutft 

nandi i céfu !• fag»U 
Altra ragione , ptrcuiJoU fiftof^ngw |«V^f tre Sa* 

cerdoti y cap» 2* 5* 
,F/r/«, cA^ nffltHd$r9n$fiig^Armtmtt n^l.facerdatio di 

C bri [io i cap* J» . 7» 

tn ft ogni SMfim^ cap* . . . 

Ì€Ì€mLM di S. FilsC€de f^Mi ,0p' 5- t 
SctenM del Servo di Dio Simon de '^•s » csp^ 6é Vf. 
ÌÌHmiltd del Sacerdote.tn che debba confiftereycap.y^^* 
Si MnHjira , quanto ecceUtntt fii h ^Virtù ddl'Qbt- 

dien%a 3 cap. 2.7. 
PM*Humil$4 9 Qhedi9nK4fd$ S. Ot^v^nni^fiof^^BiU 
Hmmilid i tr QkMémA di S. FMc$ » xo* 3 ^- 
Hnmiltd, ^ OMffiMui H Siànm é% Kèpat^^p.! X.^S* 
Si difcorre inìotnè 4IVM9 wttufr <fcH'Pr«rfo«WiX». 

44 

Orationt di S. Giovanni de Mathd , cap. IJ. 49* 
Oratione di S. Felice de V^lois , cap* 14. 53* 
, Orationc del Serw0 di Dio Simon de Keyas ycap* 
' Si di/corre int^rm k Virti^ di ^ifempfH^i x6. 5 5 • 
Mifir$€9rdis di S^n Gi^fmni 3 X7« 
M i feri dia di S. fOicede Véihis > €0p* X S. 6$* 
Mifericordia del Serve di DÌ9 Sim^ di Kejét, e. X»* 

67. ^ ' 
ConclujSene dell'Opera j gap. zo« 7^* 
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C_A P I T O L O I. 

_ f 

Prefatione^in cui accenna il motivo d^ag. 
giùngere quejl^ appendice all'In^ 
firuttione pergVQr^ 
dinandi. 

!*Efempio fu Tempre ftimato in- 
ftrutcione affai più efficace d*oga* 
altra > 'quatuunque al fommo ec« ' 
celiente dottrina • Pregava rive- 
rente David il tuo Signore à farii 
adorare di foM j anche pià ca* 
parbi nemici • ExtXtanimfimhm intmkwum meo-, 
tum Pfalin.y. mà filialmente confefsò non havervi 
mezzo più adactarò per ottenerlo , che Tefempio : 
Exmge in ftdcepto , ^uoi maniaftì , iT SynagpgafOm 
puUrum circundahit te . Quindi humanatio 9 prima^ 
operò , e dopo infegnò ; Anzi per crent'anni vois* 
operare ; per tré foli volfe infegnave • Cétfk lefm 
factre , decere \ci. i. Vallo è il chema * e fopra 
di elio catti diiborrotiò ; m\ io , per non ripeterei , 
quanto alc^tdtueroj miconunco d*aaa riflefiooè . 
molto al pròpofiro • 

2* L'Aagelig» i« conerà Gences c* 5«accenaa < 

A più 




Jiiu argomenti , che fattino ad evidenza ef edibile U 
ede Chriftiana : primo i miracoli : fecondo i Prc- 
dicacpflj phcjviliffimi da Chrillo fcleltl per Apofto- 
IJ^fpggeccaroao II Mondo ad ua Crocififlb penden^ 
Min mezao i ladri ; Tetio U dotmna» che contra- 
yia m tutto al fenfot fu mentcmeao ricevuta: quar- 
to fa potenza degl'oppugnatori , che impugnando- 
la , noaJ*efpugiia vanojanzl più la dilatavano . Bi- 
fogna vedere i Thcologi , che cavano dal parlar<L-^ 
del Santo 4odeciargomenti,deI tutto conviiiceatlf. 
fimi àperfuadere la Religione Chriftiana . S. Ago- 
ftino ancora Manicheo li confiderò tutti . Ciò ap- 
parifce da'libri delle Confefliooi- Non folo il con- 
vinfero ; mà il mofletp • liUtdfUctb^t y IT vinctbai 
dice 1. 8. €• 5. CMum héhkém tfft meliustud rfari- 
tati me dedere , qudm med tufidiféti cedere ; tuttavia 
toc libtbat , vinckbat . L*efemplo fu in Agollino 
affai più efficace di que'dodeci argomenti. L*efem- 
pio fclolfe ogni legame più ftretto ; AI confiderarc 
indotti rapire il Cielo # & elfo vivere nel lezzo con 
dottrine • * ^ ^^^""^ r^ium; m 

mos cum d^Ofimi noftrfiJStH f9rd$; ecce féi 9^u$mmni 
in carme , fanguint . lib. Caot * 8« <^anto em- 
piamente t^Qx mano de' fanciulli uccifero S. Caf- 
iiano i tiranni , tanto mifericordiofamente Iddio , 
per Vefiwipipde*£anc5allì uccife In Agoftlno l*huo- 
mo vecchio, e generò il nuovo, ^uiftcundum Deum 
riWwJi^.&lifteffo il confeffa l. g.lcap. lu Mi 
venne avantfla caditi » e chianiaodooii dólcemen- 
te à fe , porgeva le mani pinuu gn^àut. tmorum^ 
txemplorum ' M*erano additati /«^ri , fT fuetti • Mt 
irridebat mtìrnfont exherté^torìdyquafi dktrtt: Tu nen 

f$trii,fU9difiiy & ifi4fì L'Onnipoceaza pigliò qua- 



• 
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Dfl vero Sacerdote 3 

fipernltimo quefte pietraszòle ad attergare U gria 
Colofib ; ed^Agoftioo 3 che nòti s'arrefe à ngìoal) 
per alerò rorcifTime > fi arrefe ad efempj cerco iiobi^ 
lilTimi • Con imbelle fantaccino vinfe Chrifto il 
gran Capuano > e fauicaccino non armaco à coni* 
battere ; mà ignudo in combattere per Clirifto;per- 
che in qnalfivogUa flato ^ per ^qualfivo^lla condì* 
rione d'huomhu > vale più fempre d*o^tit bel diri; 
un buon*operare« Nella Chièfa in ogni tempe moU 
ci aironfero di publicare leggi fantilfime > di rifor- 
mare con ordinacioni prudencIiTime- Fu chiamato 
mjgnus in Rfgn§ dtlorum y chi con viv*C{fempio die 
intrico à Uggì morte» mà quel t Jche noa audìtxtinf , 
cioè 9 non ubbidirono all^ordinationi fiabilite > notg 
fromtéU femémvsfcrumMmnn fperqu9i faltu fa^a 
eft U IftaiL !• Machab*5» In hoggi , gracie al Cie- 
lo y da per tutto > rifbrg;e molto la Keltgion Chr!« 
ftiana , perchè à fante conftitutloni Ecclefìaftiche-» 
s'accoppiano (antiifime opcratloni de gl'Becle^a* 
Ilici • 

^ 3* ^ Dan^ue rinftruteioni dai^e per grOrdInan* 
di farianodi poc*efficacia , fé noi| attendelEà mof 
ftracf ancora con.efempij non efièr'idea mera tì 
grande 9 à cui devon poggiare gPEcclefiaftici : Ed* 

ili ciò potrei riempire volumlj perchè y furono cer- 
tamente In ogni tempo Ecclefiafllci jluce del mon- 
do > porti fu*l candeliere » ut luteant omnibus y qni 
in domo funi • Mà dovendo redringermi à pochi per 
amore di brevità > ^ altronde obligato > prima^ 
d'ogn'aUro » à mane^iare i mit' Padri > redringo 
quella quali Appendice all^Inftrutcione del Clero j 
in fòli ere GrandMiuominl > cheiddiodiede all;L-» 
Religione Trinitaria • Furono due Eondatori» cioè 

A 2 S* olo* 



4 Norma viva i 

Gip* de Macha y e % Felice de Vdm • Il terzo , 

fu Simon de koyas Vicario Generale di Spagna y 
e ConfefTore della SerenifTima Ifabelia di Borbon j 
moglie del Cattolico Rè Filippo Quarto . Oraffet- 
tionati all'Ordine goderanno in fentirelofpurico 
de' Padri traÌQiandato a' figli aiKCora del quinto fe- 
cole^ Dunque propongo Drevemente qual'efem- 
pio CI daflero di vero Sacerdote qdèfii tre iàcer- 
doti . 

4. Ed'accJò in bocca di figlio eccedente noru^ ' 
paja de* Padri la lode > intorno à Fondatori dirò 
unicamente j quanto ne autenticò in lor'Offitii, ò 
Mede la Chieia Romana^ Madr'e Maeiha d'ogni 
Chiefa • Intorniai terzo nòA calcherò le veftigia^ 
iudecte 1 per non haverlo ancora canonizzato la^ 
Sede ApoftoIica*Piefò tr*hà qualche refcrltco conii- 
dcrabile d'Urbah*Ottavo , per introdurre la caufa 
in Congrcgation de* Riti , con procefll formati por 
autoritàJVpoftolica; e fama commune di fantirà ; 
onde il popolo in Spagna lo chiama il Santo Ko/asé 
Ne dirò gratie concedute à fua linterce/Tione ; mi 
parlerò folamente di virtù fondate fu'Jatceftationi 
humane ;gttiuavia ftranierej per non cflerecredoto 
paniaU* . • . ' 
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Del wra Saffrdotc . 
C A P I T O L O IL 




Akra ragione y per cui fola fi propongono 
quejii tré Sacerdoti come NomM V 
, r 4el vero Sacerdote . 

IV' calzante nuociyo ancora ta^ìn-^ 
dufibà'proporre in qiTefPAppen^ 
dice ! tré Religiofi dell'Ordine^ 

Trinitario . Quefti devono fervi- 
re per Efemplare > ò Regola àt^ 
grEccleiìaflicij che da minori af- 
pirano à maggiori in fine all*4ilciiii'Ordine. DI 
Regola diffi % regolata però ; non regolante • V*hà 
Regola regolante : ^uefta Sòl il Sonmo Sacerdote 
Chrifto i Regola de* Sacerdoti i che fenza eflext-^ 
da creatore diretto , dirigge fecundum ff$fQfitmrLJ 
wluntatis /«^ Eph. i. Altri fon regola regolaca-j ' 
che indrizzano indrizzati • Quc* Padri 3 con_# 
rjefempio di loro vita poiìon regolare il com- 
mun de' Sacerdoti > mi regolati dal primo Sacer* 
dote Chriflo • La regolata è all'hora più giaft^-^i 
quando s'accoda più alla Regolante già. che non, 
può adeguarla in tutto • 

Nel Sacerd.otio di Chrifto j dice S« Toraafo 
3»p» q«22, a. 6. ad 2. due cofepofTono confidcrarfi; 
roblatìone fattavi co effufion di fanguci&r il frutto 
di queireifuilone communicato, à noi : Quancu u- 
^ue^er l'effufìone del fangucjil Sacerdotiodi Chr^ 
xo più s'efprimefie $ol Secerdotio leritico > che! 
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6 Norma zfiva 

con t^uello di Melchlfedech-cuctavia quant'al frut« 
to jin fU0 precìpue atteuditw txctUfintia Cbri/ìi ad 
Ssctrdotimn ^egtf/ejpiù s^bfprìnieva in quello di Mel^ 
chiredech.f onde Chìrifto,. volle dtrfi SscerdéiJn^ 
éMHum ftcumdum ^réSmm Mekbifedecb • Pf* 109. 

j. Sù querta confìderationcgiudical nella leg- 
ge di grada > poterlo proporre per Regola de* Sa- 
cerdoti > que' Sacerdoti, che non folamente offerì- 
fono il Sagrifìcio j mà di più pa^^Cdciparono coiu^ 
t^ttiilch'eceelleDra il fcutco disi Sacrificio ^ e fotto 
quefta ragione li confiderà vop|ik vicini al Sacerdo^ 
rio di Chrifto • Egli tutto attefe à Keditnerci if p9* 
ftflate tim é MfO m i e dalla fchiavitik dèi Demonio , 
prima nello rpirito 3 e poi finalmente nel corpo > ' 
con la gloria del rlforgimento 9 che farà nell'ulti- 
mo* A quella redencione dalla fchiavicu ^actefera 
principalmente I tré Religiofi dell'Ordine Trinità* 
rio • Anzi Cbriflo li communtcj^ in picclola patria 
^a il ticqlo#&^ ofitio di RedentPfa^Nell^Hinno 3^ 
.pec la folennitè del Primo Fondatore Gaaria»o;r . 

Rtvàc€tts <ib Orci 
Faucibus multQs y patrui[gut ab«£Ì$s ^ . 
'^ddh vd^rus • 

4* SI che i cre,Religiofi j per vurtàdeU'In(lI<> 
luco pio&£[aco y in certa maniera 9 poflo confide- 
rarll » com^; pijk vicini aiSacerdotio di Chriftò nel 

Sarceciparna il frutto ; perchè Chr|fiò li^ ftcéRe- 
entoride'CorpIie ti fcielfe ancora con ctò^'comt 
iilromenti y ad operare in molti la Redentlone^ 
dell'Anima ; e confìdera idoll per fimlledifcorfo 
più vicini al Sacerdotiodi Chrillo 3 giudicai po- 

ter'efii. dfere al nuova ^leardo» regola piuadac- 
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Del ver» Sacerdote^* 7 < 

CAPITOLO in. 

• * 

Vir$ù, , ebe rifplenderono fingotarmtntc / 
nel Sacerdotio di Cbrìfio * ' 

leno di gratin ^ e di verità Giesù j 
e sì pieno i che ognuno jfenza-^ 
dimittuire qaefto^£Diite yivo t fi 
riempie del fao pSeoo $ vkdmi » 
e Sacerdòte sii la Croce 9 fi efetr 
citò nel miniftcro Inglontolc dal 
Padre y con ogn'atto più divino di qualonque v!r« 
tù ; niente di meno vi lonQ ceree virtù > che più (pe«- 
clalmente appartengono à Sacerdoti • L'Apoftolo 
Usrbr/ 5* quelle 9»afiderè in Clirifto • 'Imprima à 
VHttmihà : EC^^iyhi' ftmHiffumthfiJkuwh^^ iti 
f otiti fix fitM i fU qui hcutui t]l 0d nun Pf. 2 . Filiuf 
mtutts tu ; tgo hodii gtnuì t€ • Sopra quali parole ^ 
fàled. 1% S« Tomafo una veramente Angelica ri- 
flefTione* L'ApofioIo non dice : Cbriftus nonfich 
Je Fonti/km } mi Chriffui H9nf0 itétìficMvIt yUtF^m^ 
ttfixjUtet . NIuAO fi £à Sacerdote da fe« Ancora { 
GentiK pigliavano dai Superforc il SaCetdotio' • 
Qualche modemp Heretico actribnifce al Prencipe 
Laico podeftà di Ordinare Sacerdoti ; non u'hà pc^ 
rò chi dica poteranno coftituirfi tale da Te • Per tan- 
to poca lode sarla di Chrifto il dirli nùn fi fieit Fon-^ 
tifictm • Quindi PApoftolo diffe > n^n ft cUriJkMPit , 
ut F ont if ex fitti f*ÌAoTi operò action! glòriofe per ar- 
Tivart al S a c eidoci o Le operò si ; ìfà non a cai fi*' 
ut • All'incontro > futtf iuiiUmf^ dica $• Tomafo , 

A4 



Digitized by Google 



qui fi clarificant , vt fiant , jScut hypocratA , qui 
monjìr^m in aliqua , ut tligantUf , »e/ vt fréeùendéS 
tonfequantur : ntUlm iumi» facit fe Pontificm : 'C/w- 
/«/ »er^ tfnfolum , «oii /e F^niifictm ifid necfi 
fhfific^vit > Fomifex fitta • Qgfefta c la prima Vir- 
jtiìjcbe iaChriftò comenda l'Apofiòlo ^ rHumll* 
ta • . 

a. La feconda ci viene fplegata in quell'altre > 
fid qui locut US e fi ad cum con le feguenti dididt €X 

i ^^^P^jl^^ ^jfti obtditntiam . Chrillo non folo non 
Operò con fine di éfìereaiToQto al Sacerdotloj mi 
perobedtenzafu aflbntó fil Saceirdocio • Pardecre* 
to deli'adre inqtMj dectoTiif/ «#ac«/ifo/jfu stwm 
^deftinata POrdinatimie fua ; &egli uaicamente^ . 
per ubbidirlo ì fi lafcic^ confecrare • Npciii pure 
quella particola didicit , non gettata In vatio> trac- 
tandofì del Sacerd^clo • S'ordinò per ubbidienza ; 

ptloia Imparò l'ubbidienza • Pue perfectioni 
precedono à g}'Oidk|i: la fclenza nelr Intel lec». / 
to: l'Obedieiua^nelli volontà • Quattro fcien«^ 
se furono in Chrifto : la diiri'najcooie Dio ; la bea* 
ta yl*mfafa'> e Terperiniénrale • L*ApoftoIo dellc^ 
tré prime non parla qui^ perchè nulla importano al 
Sacerdoti©. Raccorda l'efperlmentale, ò acqulflta> 
didicit. La Scienza del Sacerdote non è fcIenza)Ch9 . 
' jgonfia» è fclenza » die fà humlle» fà ubbidiente Hix* 
ni morio é mórir'in Croce • Prima dunque di effer* 
oidioitoj bi£oigna effere f^iemiatia ^bifognaeflec* 
humile > bifogna efler* ubbidiente • • 

3/ L'Apoltolo In apprefTo ne dimoftra due al- 
tre da Chriiio etercltare dopo effer* ordinato j - 
nell'Iftefs'atto , checompivall mlniilero Sacerdo- 

; faU » jricum^ ^ e SiU^crdoce % priio» Sii l'Oracio- 
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DelvefoSacfrdotè^ 9 

nt * ^uiindiebus carniifuj spreca , fupplicaliomf^ 
^U€ ad eum y quipoffit illum falvum factrt à mQfte% QUtn 
clsmpre valido , tS' lacbrymis offtftm , ÉXAuàitustp- 
fMfud revertnttd . Orò> perchè alzò la mente à Dio 
ad €W9i offtftm . Però cosi deve fiii^c^ni Chtiftiano r 
Il Sacerdote di più dea' agglongere preci 9 e fiip^ 
plicaeioni per altri ,e con grand'efficacla^/r^ce//»^- 
flicatfonefque , cum clamore valido . Ad ogn'uno in- 
combe il pregare per fe ; mà il Sacerdote fi cofticul- 
fcc mezzano tra Dio , e l'huomo : A quello prc- 
fenca.le neceifità di quefto f e lo prega di ibccocfo • 
* Non però baftan preci ; devono aggion^erliiup«> 
pliche • Al dire dell'Angelico /f^m^ » 

n dsAingue la fuppUcatiòne dalla petitione . Que« 
Solo è dimanda * dove quella conglonge ali* 
intern'aflfetto di chiedere , Teflern' humiliation^ 
del fupplicante , in proftrarfi à terra , genufletterò 
Scc» Ancora l' Orationedel Sacerdote bifogoai^ 9 
che si} cum laabtjimis > cioè i gemito internoi e com«» 
palfiondi cuore verfo i bifognofi j per qvaliora ; e 
€Um clamore mtUàa j cioè » cm tutt* efficacia ; onde 
pofsa fogì^iongerfi y exaùéifm tfi. 

4» L'dìtra virtù al Sacerdote dovuta , è la Mi- - 
fericordia . In que/la fù si eccellente Chrìfto , che 
faiiuitfi omnibus ohumpirantifmifihicaiUafalutis $ttr^ 
na . Chrifto co'l fuo f^agrificio et Colie ogni male : ' 
& die ogni bene • Di fommamence miferi> per vir* 
tÌK di fua paiTione j fi réfiiho fommamence beaci 5 

; $• Ogeite fiirono di Chriflò te doti sà^l'Altat* 

della Croce : fcienza prattica nelllntelletto ? per 

^ diriggere la volontà in vbbidlre al Padre . Hurail- . 

j tà (ingoiare 9 per cui ne-pur*un'operatIone indrlz- 

2ò 4 fine di clTcre coftituico Sacerdote • Obedien;(4 

ia 
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in ricevere il Sacerdotlo > non peroteertmeACe il . 
Sacerdoriò > perchè quello pitt volt» ieca honor e ; 
mà in ricevere il Sacerdotio j per cid eri coftìratM 
c viccima , e Sacerdote • Fervorofa oratioM a Dio 

per! popoli fotto fiia cura commeffi ; ed'in fine^. 
Mlfericordia verfo la mifcria dc'popoli fotco fua-» 
cura co m metri • 

6. Dopo di bavere confiderato S. Paolo io-j» 
Chrifto le virtù fudetce 3 Ti flende à £irci capire^ 
quanto fien neceffariei chi afpiraordiMffi Sacer- 
dote > per fagrlficatein nome di Chrifio • Et io in 
queft* Appendice d Imoftrcrè circi I«*v5nu'fiièetce $ 
così bavere 1 tré Relig'ioli caminato su le veftigia-» 
di Chrifto , che al novello Sacerdote poflfono ben 
fervide di Efemplate; mà femprc regolato da Ciul« 

CAPITOLOvIV. 

Scienza di S.Giovanm j cff& al poj^iU. 
daverà prqjgurar^infe og^ : 

Sacerdote • . ^. 

A fcfenza è neccflarià nel Sacer- 
dote: Dìo per Ofea fi lamenta vai 
che mancaffero nel mondo tre 
virtù : N^ntfivmtas , non tft mi- 
ferscordia , «mi tfi fcUniia Dei /»u> 
arri z Os .4* iPer verità voglio 
Intendere Pòbedienza , perchè U verità fi confer- 
ma con Toggecco 1 e l'obcdlenza , cci^l precetto . 
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"Del vero Sacerdote. ^i t 

Dunque mancavaoo le parti più principali dtl 
Sacerdote.; Anzi mancavano tutte ; attefocht^ 
huiniUì» &ofat!one non poflbnoftarefens^ubbi*. 
dienza > mifericordia 3 e fetenza di Dio • Ben rin« 
tcfe il Profeta > che però foggìonfe . Conticust 
fulus meus , €9 quod non habucntfcientìam • Per non 

hauere fcienza) tacque^ non orò* Mà queft'è poco» 
per non bavere fetenza) giurò Iddio> di non voler- 
lo più ali* Altare : fnja Jittmimm téfMfii ^ riftUam. 

ni/iti$g0tr$s SéUHl^th miti • 
2m Ncùi per^bafti qualunque fcien^a # «Il Pro-» 
fera fiegue : Ohlha ts Uiis Dti tui . E'neceflario al 
Sacerdote di fapcre la legge di Dio ; e devono fa- 
perla qual'Angell del Sigaorc, non per inftrutcio-. 
ne propria folo; mà per altrui ancora illumhia^ip« 
ne; Imhta Sscerdofù ctifipditni fmmiiém > l|(e«i re* 
fuirent dt^ aim 9 qma À^gdmi T^nrim $xmìtmm 
Si eoiAanda non che l^ntellecto > mèle lab- 
bra ^ è la lingua de! Sacerdote habblano fclenza 9 
cche la maiicenghlno > e guardino . Doue noiiu^ 
poifano arrivare da (t legtm requirent de ort tius , ò 
immedlacameatc , con pregar' Iddio feryorofi ad 
tllumlnarll j ò mediatamente con intei'rogare 1 piii 
dotti » & illuminati ; quid Angém 'àmim $xif€i^ 
tuufn eft . Il Sacerdote i un*Angelo del Signóre d^ 
gl'efer^i • Nonifenia miftero fa particola De* 
mini wMWcituum' Dev* effere fclenza , per cui com- 
batta mondo , carne > demonio , In fomma chw 
apparifca mandato dal Signore de gl'eferciti • 

3* ^ Diceva II Mellifluo ep* 249. <^i/ dakit mibj 
MinifitH» béminej Ittttranuy Sanéht ì- Dottrina e 
fantitÙ Yttole V acciò grande fiailfrntto • Santità 
fohtlon pu& coiiftituife II ^icecdote « Quefti i 
V < mezza- 



12 Norma viva ^ 

fnemao (rà Dio % e l'huomo • Per la iklincà por* 

. ta le petictoiii del popolo à Oio ; per U4^crriiiau9 
porca j e fplega gì' ordini di Dio al popolo • 

4* In ciò compi le parti fue S. Gìov^annl . An- 
cor fjlovlnetto i per ftudiare , fi portò In due Aca- 
dcnole di Francia ; In quella d'Aix y c Parigi • Fe- • 
ce là il corfo di Theologia j e s'addottorò • Santa-j 
Chiefaperò vuole additarcelo più dotto di qaanto 
le VmverficàordioarianiéBce jichiedonoper dare 
la laiìrea ; c^uindi agglonge in Parigi cmte ftaco 
Giovanni chiaro d^tlnét^fS' vtrtutum fplendon. A- 
ponto quale il voleva S.Bernardo. Mà dirò di più- 
Giovanni ancor giovine , non ancora Sacerdote 9 
lu qnale mi fon propododi rapprefenrailo • lATef- 
ei# viva del novtlU Sécerdou 1 già che il Vcfcovo di ' 
Parigi l'ordinò » uf in td civita$t ecmm$rMì y fs» 
fitmt$i > mffUtm ftudiofa iummtuii fpétlmcin$ • * 
'5» Sacerdote noveUo 9 che con enfia d'imitare 
nello Audio Giouannr» leggete queìè' operetta.^ % 
ricordatevi , fotto nome dì Sapienza venire tanto 
la virtù intellettuale) nota pure àFilofofi > quanto 

. il primo trà doni delio Spirito Santo • Mà in ^ue- 
fio luogo la. Chiela folocommenda II dono lo^ 
congiongere tlU Sapienza i coilumt Siifi$niid tt^ 

ó^ S* Agoftino) 12* de trin. c* 14- mette la;^ 
Sapienza dono > nella portlonTiiperlore > intenta > 
come riaveva detto e 7. rationibuj jupernis (3* con* 
fpiciendtj y confuUndii . Adunque la Saplenz?^ 
in Giovanni doveva mirare Iddio > configliarfi eoa 
Dio* Ltgtm requinaf de ore eius • Accefe à mirarlo» 
perche volendo mecceirlt Dio legee di nfeactace i 
ichiavij s*aliòia eftafi • Soimontòle fbecie fenfibi- 
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li d'un'Angelo miracoloramente comparfoli • Fu 
rapito i mirare- Iddio ; ( per fpecie Imaginaria > è 
Imelletcuale n noi decido j perchè Sanca Ciiiefa^« 
no'l decide*) 

7» Ne mirò solamente Iddi0:fi configliò anco* 
ra con Dio.Mi farò ineendere*Qualcuno forfè eoa 
dannerà Giovannijdel quale lì recita.^ò maturittt 
in fetannm9mtntt procederci , li ritirò nell'Krenio , 
doveflttdiòuncriennio ad intendere il divin vole-. 
se C09 orationi 9 e contemplationi • Mose fu ri* 
prefo j perchè unafol volta inflruito à cei;care diijr 
pietre Inacqua i non s'artefe fubito • Giovanni bea 
due volte fù inftruito arrìfcacto de* fchiavi > e per 
1* Angelo , e per l'Ertafi ; ne*fi arrende ; mà differi- 
fce per tré anni . Nuovo Giona , in vece di alTu- 
mere il miniftero impoftolc di andare tra Barbari, 
portafi tra belve* Mà dobbiamo difti!iguerc: Impa- 
ttò Giovanni prilha it fine Dopo li ritirò rebutfit- 
peni» cfnftdemdis > à configliarfi con Dio per i mez- 
zi . Ciò dice il Breviario : ^imaturiutin re turni 
momenti precederet , per caminare più pofato . E fi- 
ni , e mezzi vengon da Dio : niente habbiamo da-j 
noi . Nel fine bifogna mirar' Iddio : ne' mezz. 
bifogna configUarfi con Dio . ^ * 

g. La Sapienza sì Virtù , come Dono j riiiede 
nell'Intelletto • Deve qiiindi bavere certezza^ r 
però in fua linea ; Conforme à S* Dionifio > fta- • 
bili Dio 3 che l'infimo s^UuminaiTe per il mezzano 
& il mezzano per il fupremo Quantunque Dio 
inftruifse Giovanni , tuttavia dovette quelli cerca- 
re rilluminatlone del Supremo , Tapprovation'^L^ 
del Romano Pontefice j Capo vifibile delia Chie- 

(h 1 & affiftico dal Capo inviiibile Cbrifio v B 

VCtt-- 
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"Venne Giovanni a Roma > dove approvato l'Or* 
dine j^imnco egli operaflfa à prò de'Schiavi > (ari 
breve argomento della imrerìc#rdia j che ranco 
conviene à Sacerdoti • 

9. Hora voglio piik eonfiderare; la (densa det 
SantOy ed toccare grdogl dal noiìto Breviario con 
approvacione della Sede ApoAolica datili , appli- 
cando ad eflb I palfi della Scrittura. Nell'ofiìcìoj e 
MefTadi Tua Solennità » fi recita quello d'Ifaia 
c«6i« Spiritai Dommfi^nmt* Detto « che iil^ 
fenfo litteraie foto conviene à Chrifto ; ma fi ap- 

tiiica con proportione Giovanni » , fignifieando* 
o si dotto t che fS eoftitaito Predicatore di liber* 
cà per I fchiavi 9 tti ^éfdieaihm Cùfthit indulgtntism 
yS' cUufis aderti ontm . S'applicano à Giovanni 
quelle formole > p5r cui Mose da Dio s'Incende^ 
«osi addotrinatoj che predicò all' Hebreo (chiavo . 
de gl' Epitlj • Le prtme^lettioni dell'CMicÌQ(ait«r 
pre^ dail'Efodoc^p. 5* e fi concludono : JOicfiUii 
I frati : £{v Ominm > qm tdtusgd vs dttrguftuU: 
Aegfptiorum ; fT ervam du ftrvitme > et ndimam ìtlj» 
ifracbi0 exitlfo , iT iiutìcijt mgnis • Al Btmdióìus , 
il diciamo si addotrlnato y che ancora^potè dar 
lume à più ciechi ; Anzi mandato à cai fine da Dio* 
DeàfiH Deus , ut aperirei ùquIùs dtcorum . Tanto 
fidlcenell'Officioibeneipiroprìodella Religione ; 
" mà che prima- venne approvato dalla Sede Apo*> 
ftolica • Propongo Giovanni come Norma di que-^ 
fta j non d'altra (dottrina 9 ben degna d'un vero 
Sacerdote ; anzi regolata su la fclenza > e dottrina 
del primo Sacerdote • ' ' 

io« Quando il Sacerdote novello defideri uo^ 
faggio delle fcienze fpecaUcive $ con cai andava^ ' 
• - -for- 
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fornito Giovanni > fappla> che , prima di fondare 
rOrdine Trinitario , Letcore di Theologia publi- 
90 nell* Academia di Parigi , compofe priniadi 
Jtucti un Commentario fopra I libri delle Senten- 
ze j quali dedicò al Vefcovo Vn'Apolopa di no^ 
Ara &de conerà gl*Atbigefi « Vn tono fopra l*epi^. 
flolé di S* Paolo ; Vn'alcro fopra i Vangeli > 8c 
EpIftole jxr dnnum . Vn tomo di prediche . Più 
akr'opere lafciò > tri le quali alcune li fono fmar- 
rite del tutto ; altre vanno al prefente fotto no- 
me di chi U ufurpò ; mà fempre apparirà l'Autore 
proprtanellaLlbreria4'VrbaaoOccavo • Poiché 
quello graa Pontefice » quando era Moneio ia^ 
Francia > grandemente ammirando la dottrina di 
Giovanni fc traicqinerfi più opere del Santo j 
feco le riportò In Italia per gran theforo • 

CAPITOLO V. 
Scictt^ di S, t ilice de Valoii » . 

Nditlo di grande fetenza diede 
ancor fanciullo Felice • Cosi ac- 
teda II Breviario Romano • In 
età fanciullo 9 era adulto In glu^ 
dicioje fclenza ; mentre diftribui- 
va limofiné à poveri « mdbàe ùth 
féhtulus , oc figtandior ejfa , er iudicii maìunMr 
foUifit . Che diremo di quella fcicnza con cui gio- 
vinetto fapeva ben dilVinguere ^ quali fuffeto I cibi 
più faporltl , per regalarne I mendichi )? Che feli- 
cità de' Sacjerdoti 9 fe cucci arri vafsero ad intender' 

almer^ 
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almeno che cibo de'povcri doverti effete » quanto 
fopravanza de'beneficlj dal lóro conveniente fo- 

' Hcbbe ancof a il Santo due fcienze : vna-» 
con cut feppc Tefito felice d'un Sicario infelice : 1* 
altra con^cui feppe !ndurr*il Zio à perdonarli la^ 
Tira* Ammirabile quella % imitabile quefta ; onde-^' 
pofGamo dire con S. Bernardo fér. i. de S. Vido- 
rc i IIU Utificet : ifid ddificif:m9V9Mi ilUt ifia promé* 
%#4/.Felieità del Sacerdote , quando fappla lUe- 
lo di giuftitia doverfi à Superiori; P«r gl'altri effe- ' 
re gran parità > fe fanno jpregar vita perchìfa^e 
feo àncora di mille morti • 
j. Non ripeto la fclenza di Fcllte in fòndaro" , 

. nnftimco ì rifcatto de*Schia vi • Poco in ciò fu 
vario da Giovanni • Come qaefti i apprefe dal 
Ciclo il no v'Ordine ; Si valfe ancora , come que-^ 
fti di folitudlne , d'oratlone > di contemplatione 
per iftabilirlo ; e con Giovanni venne al Capo yi- 

. fibile per acccrtarfi j fe quefto fujie il beoeplacito 
del Capo Invifibllc. 

. 4. Nell'Officio à Felice applichiamo per au- 
torità d^Ha Sede Apoftolaca quel detto Sap#7. Te^ 
nit in me fpMtut SafiémUiàci(imìe ripieno preferì 
à regni le mifcrie; quindi nella» Meffa il facciamo 
dire con l'Apoftolo Philipp* 5. WW>!wfWwir 
lucra , biitc arhitrasui fum ftopnr Chrs/lum dettimene 

u^ifX éfkimpfli Jlifwa folo per fajpere ChriAo • 



cA^: 
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7>fl vero Saceraw • 17 

C A P I T O L O VI. 

... Scienza del Servo di Dio Simon de . 

Royas. 

An Tomafo !• q* 45* a- 1* dice 
In due modi poterfi haverc la fcl- 
enza : uno 3 ptfrationis inquifitio- 
nem • Quefla ( tratcandofi della.» 
fclenza di Dio ) è la Sagra Theo* 

logia j con CUI cerchiamo ragio- 

ai j e fondamenti.delle Terità infegnacevt 9 e può 
ancora ftare in nn peccatore • Vn Théòlogo i chO 
ftudiò 3 difcorre ben di Temperanza 3 quantunque 
per altro Intemperante . Il fecondo è ptrqmndam 
connaturalitatem • Vn villano 3 mi cafto 3 quan- 
tunque rozzo 3difcorre alTai bene di caftità • Que- 
fta fcienza in noi proviene folo daU'efercicare acd 
verfio Dio 

2* L*iftefs*AngeIico in qtiel titogho > porta U 
tdlo di S* Dionifio 3 che loda Hierotheo 3 com*ec* 

celiente in ambe . lerotbtuseft ptrfiSìus in divims , 
non folum dijcens ( ecco la prima ) fed tT fattene di^ 
t/$na • [ ecco la feconda ) Per maggiore chiarez- 
za dllHngueremo l'un'e l'altra In Simone > trattan* 
do della prima in primo ^'e della feconda in fecòn* 
do luogo* 

. Hebbe la prima il Rojras ancora Scadente^' 
In Salamanca 3 e giovinetto 3 per modo che il Re^ 

vcrendKfimo P. Bernardo Generale di tutto l'Or- 
dinejfenucolo in una concluiione (fi come narrano 

B le 
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le Chroniché ) l'abbr^pqlò tcnc^amctttt dicendo : 
Simont per tue wV/Af §h.$tnffsrMt grmnX:$hHnad$ 
Santa ChUfa .lufifQ , $ majggf^f^ tuminaredeUsRiU^ 
Ptont. L'Jfteffo in foftanza ridiffc , ijuindoildc- 
putò per Lettóre f Per più àppreitderè queft'clo- 
giodelRtOyas , bifogna digredire alquanto con-* 
cfporrcchìfuffequeito Generale. 

4# Bernardo n^Uc Cronitheci viendefcmta 
per iwfcM difct»d«iit^ dal Sangue Reglodi Fran- 
cia ; per cariche Straordiiyino Atnbafoiattrcdcl 
Chriftianiirimo al Cwolw , in tal con^i^mutà % 
quando ei parlò del Royas ; Tantù eccdlltnw per 
dottrina , che , di Salamanca ufciti à nceverloia 
nomedeir Vniverfità due tachedracìci deirOrdìr 
nc Agoftiniano , in udirlo, qucfti le difiero : Fadr^ 

fiotto dtl gtaujaptn . , . • x 

K. Ma più affili nlpleadcccc Bernardo lApif ta» 
e zelodlRcligion Chrìftiana ; Nelle; Ietterà ero- 

dentlali'i che il Chriftia ni filmo die Cattolico » 
per r Ambafclerla di Bernardo, inperfona di Rè 
attefia » con fue predicationi havere quefti con- . 
vertito ben' undeci paila Heretlci . Communemen- 
' te da Cat;tolW venive chlamaco il rplf^nl^t dtU^ 
JFe^iff ; quindi al pàti ^ che da qucfti amato > da-» 
quelli odiato* In tofèni predicando ioceffantc* 
mente bifogno al Duca ferlo accompagnare da^ 
fue guardie y machinanào grHerctici d'ucddeflOé 
Kèbaftòla diligenza . JS'on potendolo bavero 
quando caminava per città , come accompagnato 
da Guardie Dùcali > trattorono di colpirlo , men- 
tre predicava in pulpiti; E cosi prcfo di mira il 

capo a le iiiiiparicata un inofdiem. j palla d^l 
. qua- 
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f )uale fef ì aponro le tempia ; Per àltfò la pallai 
pafsò itlì fc folo ufcire alquanto di fangiie > per 
imporporare II vifo • Chi confiderò il colpo all' 

I hora » é poE»dice/olo per gmn miiacola • hOToriÈ 
potuto falvare Bernardo 9 madmie in qiiellà patto 
del Capo 1 quindi era di fe il credono Màrci^ g 
fi come fu S» Giovanni pofto mila ctot d'oiKo- 
fervente > à benché libero n'ufcifle per virtù divi* 
na • S'appoggiano ancora su'I detto di S* Tomafo 
2. 2. q-i24. a*4* ad 4* baflare per il Martirio ferire 
di fìia natura inortali > quantonque dopo viva per 
gran tempo il Martire * All'Ordine di S* Maria^^ 
della Mercede la Chiefa dichiarò Martire il B*- 
Pietro Armengiod > impiccato da Mori > e Infdao 
. to per più giorni appefo alPilbero , dove il man- 
tenne vivo la Vergine SantiCImia ; anzi vilTe per 
più anni ritornato in Spagna. Nientedimeno circa ^ 
di Bernardo > a me baila d'havere narrato (empii* 
cernente II fatto • Se debba depiicarii à miracolo 9 . 
che la palla d'unmofchetco > non più locolpilTe» il 
definire ciò appartiene alla Tede Apoftolict • Quei- 
fto è cerco > la fkrica eflfere Itata si lèggieti j * chea» 
non l'impèdt dal continonre 'fta predfcarionc^ ; 
nell'efereitio della quale s'occupò sin* à mortl^ • ■ 
Morì carico d*opere virtuofè $ di zelo per l'Ordi- 
ne, d'affetto al rifcattare i fchiavi > &c. raccoman- 
dando in quell'ultimo due cofe à fnoi con fommo 
fervore : di attendere alla convezione de gl'Hero* 

' tici i & alla redentlon de'Sohiavi • L'odore dt fue ' 
virtù età potè trrtvnco in Roma dt quelle.teof^ ; 
fotl B» Ph» quinto fpedi « fio ftvòre nna Bolla > 
in cui fotto pena di fcomunica > ordinò jch'<f iì rt- . 
fticulfseroàfiecaardoi dachluncjueUceneva » i^. 

B % beni 
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beAl della Religione^irriraci perPifinas! 2 trenti 

mila feudi d'annuo provento ( de' quali terza^ 
^rte il deu*impiegare in rifcatco deTcniavi ; e co- 
sì ogn'uao vede > quanto gran ben* all'anime la^ 
. Religione faria rimectendofi ) Di più con quella^ 
«OAcede à Bernardo « di rimetterfi al poffcflOf an- 
oarzptr Pmurm^rem » ancora fenVintervenco di 
Giudàce » per modo » che neflìtna pretcrtecione^ » 
di nillci ò più anni , poflEi valere à prò de'pofleflb*: 
ri 9 contro la Religione • 

6* Hà bifognato fare quefta dlgrellione fopra 
le virtù di Bernardo > à fin che il Lettore conofca 9 
Tattellatlone di elTo j perlafcienza delRoyas j 
non eifere Aata efpreHtone di fpirito facile ad efag*- 
geior* ralcrui qualità • Se per altro {debba dirfi 
Profetia > decidere dò appartiene i Tribunale^ 
Apoftollco • Atcam certamente giadicano così 
per loro parere privato > quefti ne approvo , ne.-* 
riprovo • A me bada dì havere dimoftraro > che 
Royas eletto da Dio per gran mlnifèro del fuo Al* 
tare > dava i primi paili 9 Iccoado le pedate di 
Chrifto , che iidicit • 

7* Ne imparò (blamente ; mà infegnò ancora 9 
è fìi Maeftro digraa Maeftri • Le Croniche della.» 
Religione teflono un longo Cathalogo de* faot 
Scolari 9 che in fglenza y e pietà ilhiilrorono di 
molto le Spagne • Tacerò qui d*ogn*aItro ma 
deuo bensì fare picchiola mentionedei P* M« Ber- 
nardo di Monroy • Qucfli dal Royas beve tanto 
latte di pietà^e dottrina jche meritò effere tri moU 
cifdeltoper Redétorein Algieri. V'arrivò il 1609» 
con due Compagni ; e tntti rrè^ 9 à (borfo di gran 
gran denaro 9 jxù più d'indicibili travagli , accor- 
derò* 
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dorono U rifciceo di Canta cinquanta Chtifttani ì 
cht li venneco coftfegnati # Già fta vano <km qoi^ 
fll par faxpare dal porti» ^ a fplegac le tale varfo 
i noftri lidi 9 quando an*a06Ìdelita macò In tutto la 

faccia del negotio . - 

8# " Vn ricco i t jpotente Moro d^Alglerl hàvea 
convenuto con I Chriftlanl per II ri fcatto d'anali 
fua figlia ; & arpectandone d*hora in bora il ritor» 
no > concliife di quella il Matrimonio con altro 
del pasi ricoa.i. e potènte Moiio ^ La giovine ri-; 
eofUTà^ki Algietfi fopra tm legno di liimìo $ 
ohe toccò in)Corfica il pofie^i Gal?i : Però il Ve« 
fcovo di Sagona > fotto la glurlfdlttlone fpiritua<« 
ledi cui lU Calvilla traccennci avvifato iche la^ 
giovine In Livorno Iiaveva chiedo II Santo Batte-» 
iinio .;. La trattenne II zelantiffimo Pallore per plik 
iTpiarell Tuo volerei per iaftruirlà j quando perfe^ 
vacaflètiel propoiito j e in fine bàtteazarla • Per» 
venne ìa Algleti lfavirifo4eU*A|MÌo^<c att^iftaa^ 
aéhifiiriace dello Spofofy fi cóimittiffe cotto il^IM 
vano > . che ordinò la rapprefaglla de'cento cin- 
quanta ChfilHanl già rifcattatl » e la carccraclone 
ftrctciiTuna de' i tré Redentori * Non badò à libe- 
rarli un prodigio ; che Iddio fece à loro ferventi 
preghiere • Inaridito II fuolo per mancansa di 
iiqua jiloderiero I tre Relìgiofiad jum Novena % 
quale fimca*» protetta vano di fperare pioggia i ed* 
aoeèccorho. l'offerta i Moti % caoii darle caulpo di 
£ire loro preghiere » Mandòl'acqua Iddio ;:mài 
Mori più liihinfero ; laonde confumatl da'fleu* 
ti > e difagl della carcere y dopo due anni moriro- 
no i due compagni di Bernardo • Queftl foprauK^ 
(eaafioraxfodf^anai^ maognl giorno ui più pati-^ 

B j ' men- 



^intì 9 V<nguftto * itfoUia fonza cibo In carcere 
mon nAti^ZàLÙtM coti tal' odorei di Sant'i ci 
fama di prodigi ^ €k€ Vrbatf Vili- compife' da-t 
trateatfi la caufa driòraCtiioiiiaartaiiecoU Ro* 

tolodcl tenore infrafcrltto . - • i . . 

# fi' J>^rv4 Pei MQgifitr Fr^ 'Bcrnar4wi <U M9n»9y > 
^,ttA[emf.AUU Fr. I Cannes del* Àguilé y ^r. 
mf 4$ BQhÙ9i Mifl^ > FrévimcU Ct^ft^U % qui ìtl^ 

fimftr fpifitm %tf wmJtdMiTif^^Asàm^^ 
Caf tivirum ^di^hum, f^gtdmChMmAS0m% 

aiffimA r rialiati J fitmma , diuturna c^r^értim fytt^^' 
lor$ y taniwm^mum^iuf^rnACcFroifm ,MÌmAs lk0 

fuUUdfMUU* 

IO. Ecco di quale fetenza > equantagrandc^ 
ioftauci ttfciftira dalia fcnoU del Ro^as» • lA ioli 
ééÌM ReligioM. Tmictf ta non mai^ ipàncdroncr 
mec tùfd , nu à< l^ar paorlamctt'fcVrtt^abU Se- 
da ferm. ig-deSaBaìs * AMy* novcmbre^sléimi^ 
mmo lafefta di tuteli Santi dclPOrdiBe ,111 c» 
al %M^ignl/kAt per conccnione ApoftoUca ufiamo 
meU*Aacifona . Triu'mphantium Martyrum viaor 

$§9im Kdigkff0m0l mMlis cdtus > Virgin^ Dam^ >: 

^«v&^aeAMTiMieefM'jtiiagia^ciiknvi^^V eiifil 
Royas god^ a»lto ingolatmeiiecKq^ttakMto: Hit#*' 
fe nella carcoM d'Algicri morto mfao difcqpm^r 
che la pietà li facca credere morto pep«€Ìirtftor 
E- credo baftarc fimili notitie per conofccf© 
feieoza di Simone f>9f rati9nit inquifitionem . 
" !!• Imperò fopva «imo rifpUncJè 11 Royas con-i 

; Aal6t« 



Del vero SMerdote • 3 ; 

tiafclta conobbe la virtù del nome di MARIA • 
Quefto fu la prioia parola > che proferì Simone^ / 
ancora ia ùXcXt * Qiiefia (cieaza # fecondo il die 
deirAngeluw s^acquiiU per atei frequentaci delle 
yirctt 9 c Ro/asnient'aUfopIù haveya inbocca^ 
del fodetro notùt dolclifimo ♦ Ne gl'atei per la^ 
canontzzaclone t*atteftano più prodigi da Simone 
fatti con invocarlo > ancora in perfona della Rc- 

f;iaa di Spagna. Noi lafcleremo , prima di propor- 
1 5 che fiano efamlnaci y & approvati dalla Sedc^ 
Apoftolica . Bemsi ogn^ono fappta > che l'ofHclo 
del nome di Maria in hoggi aniverfale al Chriftia* 
neiimoj& la prima vo^ca concedo da Gregorio XV* 
^iftanra del Rè Catrotic» follédtafoi^ dal no- 
ftro Simone , per cui me220 & noflrl fu conceflTo di 
recirarlo^qualunque Sabbaco dell'Anno non Impe- 
dito. In Madrjd URoyas erefle la prima Cófrarerni- 
ta foccQ qu;[;l i\omeAuguftiirimo;e di efl!» quandi {lel 
(pc^ndA k fpiir&.la venerattone^Fù (ìunqqe in ^ùàU 
^bf tnoda Koyas Torlgme prima delUe grandi vlt« 
eQrie>iii'¥frt4rdH[oel Nome iioct* Inuoc^ico 3u>ri- 
portate dalPidUopoldoCeiare contro del Tnrcho^. 

•12. Non ricorderò più In parclcolaro la fcien- 
2a unlverfale di Simone ; Ttaccando noi al prcfen* 
te di quella iieceflarla in un Sacerdote ; dall'altra 
parce.ijafegaAndo «/Tomaio j jche quefta fotUidl 
tcxwi^ pitqwi^d^im cohnaturalttattm: non a^impàra 
aà'iibri ìàh^Hs Scuole da. Maeftrt .» mi conla;«i 
pr a^etca^&iCiercUiò de grato fi déi^^ à ba* 
Aatiza > quanto fi profonda (Te il Royas > ne*capi-» 
toli ieguent! > ne'quall appariranno reccelUnti 
virtù di Simone > In quanto fù Sacerdote • Solo mi 



24 'Norma viva. 

dcU*AiìgclIco.Le virtù ncccffarie alSacerdote fono 
hiimilcd 3 obedienza, oraclotie , mlferlcordia, ed* 
acqulltandofi la fclenza con referclcio delle vir- 
cu y farà in queda fcienza grande > nonchìlegge- 
xàpuL.; màchijopererà'plù ^Accufa ul'uaolaL^ 
tardanza df!ngegno9.fa mancanza di meoMriaptr 
ftadiare • Ciò a corco .^Sarà gran Dotcotav c^t fa^ 
i^à gràn Facitore* Chri'fto Si Maeftro> perchèfù 
perarlo" , didUtt tx Hs , .qua/>ajfiàj eji.. H«b. 5. : 

• 'CAPITOLO VII. 

L\HumilÌà^ .del Sacerdote > in che. debba. 
. • ' \ confiJlere\ , . 




' Hiimiltà Cliriftlana, virtù , eh 
nulla > òaflalpocoi Gentil! co- 
nobbero > fa che l'huonx>» Ui^' 
confiderare il Aio nulla ^ mfirtn» 
P Irafcibiledal cercare l'ecellén*^ 



issw5Si^u.^.-^pfjji , fuor di risig{ont«> , 
anddta Sapef1na>vmoaU*Hnttiikà oppofto per* 



ta Phuomo ad eccelléze non dovute.L'Humiltà có- 
pctead ogn'uno;&: ogn*unodeve fogettarfi al prof- 
llmoje coniìderarlo In qualche dono maggiore à fe* 
Di quefto fencitnéco à Chriftiani dovuto» i4>octoit 
danno mille motIvi>: ma loqal voglio^addurne Aa* 
folo . DiiTe Cfariftoà gl'ApMMi^vaiAé^^ 
ftoli id'Ogni (eguàee : CjMj^^rMsrMpiAi i fiMt 

Dunque ogn*uno per adheritc à'Chrilto , deve^ 

imMidcraill ^ 9 icome Ui^sà^jmàkt ; :àtii2ncorn*aL 
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proffimo } non: y'è Jiuoiaosi empid^ ehe ioiUMl 
^bba cenfiderarlo j. come ntUiiCiBiéi al ^Kie jdi 
Agoftmo In Pf. 14. ^fmàmts jténh tffemdot^ 

mit mOm , am kM vivh y mt c^niititut ; aut ideò v$^^ 
j ut ptr illum bonus txirctatur • L'ifleflo Deipcr 
«/o ^;VtiIc con rapprefcntarci almeno la di vinau» 
giuftuia nel fuo calligo . Ma l'huomo , qnandti^ 
^ue Santo > quàHcunàue Apoitolo deve Confide-- 
ra^ come ferra inutile % iP«leiu|«^erire i diri* 
&m :.fimil motivtoi)alU'€ctt^ji>Ì^«r%getac£ 
c&dànofal fuo proiBtiio •« - ♦ t \ , , v - r.. 

♦ • a*. . S. Benedetto,. cap. 7. RcguIiE , diftlnfcl* 
Hùmiltà 9 in dédeci gradi: primo Tempre co 1 cuor* 
c c6'l corpo moftrarehumikà, fiiffaiidojgl-pficfafcè 
terra : fcaondo : parlare poco ». jnà.tttatóent^. j 
Ceuza clamore t t^sm \ am «dere pr«iii9)MfiK|iié 
à ridere: quarto: taetra , ^A-à<J«taaii«awunT 

Sjntf .^v«ndo.m><x>imiia^ : £elko t crederfi i e diriì 
pitIrTHeMii tutti : fettimo , crederfì^e confolTar/ì ia- 
degno di tutto; Ottavo: confeff^re con rtìncerUi 
I propri! difetti : Nono : effcre patlentf & obej 
diente tanto neLfacile i.quanto nel diflìcttc ; 
cimo : Vbbidire à maggiori i Vndeclmo ^ non ^ 
rtrfi dì fatela volontà propria; JD.uQde« wai 
im^lààio^é ttf«£o|[uire 1 ^uantocomanda • Chi 
Wide qneftì gradi più dottrinalmente (jjiegacI^.V^ ' 
§É:S« Temafo 2. 2* q* i(5i*a: 6« 

J. Qgejfta c l'ilumiltà di tutta perfettlpne • DJ 
quella j che per obligo deve havet^itSaCM^itc.» 
PAngelico.difcorrft z^ tts^xx 185.O. i. congiontui 

«iMW>Mirifv».dtm qa^w; ^ Noaè co». 



^6 r.\ Norma vi vìt 
tre rHumilcà r Ib l! Ecclefiaftica » à foflctitatii 
hlfeSttob*' Y^^c^^'f^ beneficio » fcft»* 

Mfi*À^Ml^^lM♦^Heila dignità Eplfcopa* 
le può «cmifidmffft pilìiiio lloptration* à prò dell* 
Aiìicne : fecondo ? li dif mcà rfeno- gt^hoftori^^cht 
Ireguono al toilltulco In cale dignità , con la rlvc- 
fcnia f e rìfpaao eiìbicoli : quarco le rendlce della 

- w^i Non è contro l^Uual itti deligradof U 
eMMiòvd^Mcrftfm anco heroiciic à piÀ 
<Mt;SaiaSiia>4ttani4oi lfi;nU idcffiéecaa fi dklggaij 
con prudenza* Il defiderart^l'àteeqe» del guada fai 

lamenre ^ ciò è controi'hamlltà deH^cclcfiaftico, 
è d'ogni Chriillano ; anzi proprio de* Gentili. De- 
idtrarc alccara di grado pjsr operare In quéllo à 
]|i44toll^att4nie4ifiiari^che in cafo di nece^icà>pa« 
it Vf«f(Mmiofo ' il rtnadaifi dsgao fttti giada 
iMU^^Wiicrari^Mitta « : »^^> V > 

- ìi^* ' Bica»l4domliftfìt g«iiefa!t^ipòft«»ut ) 
pttcasi dire ; i«i tìiPèràm da. & "Pcsmaiib i^.A/éa»^ 
d«re peTÒ particolarmente i cafi , farà btfogno di 
ipa^giore ÀùdioJ Non volendo far' io qui unaLj 
ketioao Theologica 9 fe uno vuole più Informar^ 
«tda Matim^anentione il Teftodel Saaeoi^otcor 
f^i if^òiiMiid» 'l'amtntfabije Commentàrio del 
CatdiMi Gil^àr A^Sàderdòrij 8lio^fobitt<Mi* 
inuhevogliono inftraitfi dell' Hmitt^» ood'wnkw* 
re al Tua llaco^potrà ballare l'avvifò di S«^gdMM 
19. de Civ. Dei e 19» quale ogn' uno cerchorà di 
capire, màpiù d^efeguire . Otium [att^um ^u^rit 

tbt j utqm inmemdd ^àM$dMm verit^i , fi ^tUM 

CA* 
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. Del vtr» Scardate , 
CA P ITOLO- VI 1 1. ' '.'h 




^ Mm^0 1 quanto ^ceetlentt sii la 

Oft v'bà vircii ù propria ^fl Sf 

Mm ttttÉo Ireoftvif M h Caftì* 

ordtnarfi al Saceedotioaqutda ti 
mn quella prcmtrcofto i Gr^u 

iriry -^1 U Caftlcà CO(np«t« 3^ Q£0'Q«1| 

cjnc lacr^; im Calo i Saccidoti pmmcttpna iXJjbt-. 

' coincogn*«ttltliitì>.pio«fttf 
4i nblu^irf-alfvo Sji(tf ricM » Ami qiiaiilQt>ià tU 
M%ltB4^«loiMiÌ.£ ftrmgt ubbidire • Ogni 
Veleovado j-ohe muti s però fi dichiara InwputaW- 
k nell^obedtenza vérfo il Romano Pontefice al- 
nacno .,B con ragione L'Hiunilcà feoipc^ Qmit\% 
eoa l'Gbcdienza . Non èHiimHf'> chi non è Qb^ 
éiMeo • Non è Obedicnte , chi non è Hmii^ • ^ 

d^ifoaaoD^piàfftgttndsvob illp«flt> M qut^ 
k^apcoA ofaMliro J prlva/Trè beni bà l*Huomoc 
iWa fcùi 41 fortuna ; Altri di.corpo ,& altri d'A- 
Rima . Quefti fono i madori) e tra quefti è maiS^ 
mo la . Volontà propria ; onde dì quella fpogliarl 
per Iddio, JftlaqutndiKy è ua*atta de^piùT» 
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3, Anii ogn'altra Virtù in tan,toe mecicona j 
inquanto fi muove ad operare per ubbldienta-t» 
volendo noi , e dovendo , in cfercltarla , obedire 
a Dio . Niente meriraria l'huomo In patirt marti-; 



fcritto i. Io. t.^jftdkh^m^fiDmm^ fm^^ 

ta etuf nòH cuflodtt i mfindnJt^ji x ^èmi0fn^ 9W^ 
eiusy vtfè in hoc ebnrùas De$ ptr/eóìa tfi,. DunqtW 
nM c maraviglia , che la Chiefa nel Sacerdote ri- 
e«rchi tanto fptci*lmeatd^r Ubbidienza , mentre, 
qu^l Sacerdote^ hi ofatiga/di fo mwri Cai ^irì rttC puà 
ttttlefotiB*iabtndiré v • ' V i " ' V ' 
- '4. fGorttèntaerrI petè^ aMldagaq"^ unar 
mi^ ft)ecolaciotx^-.X«^*ieta il vooUpron»* a-iilw 
bldifé y perchè il sa dcftmtto ì co»nmdam#- Noa 
vi paja quefto un Paradòffo . Il Sacerdorfcr» grt* 
éo di Superiorità , come officio di Carità ; Scnx». 
oMMdire non fi può aau» Iddio ; e molto meno 
Cenandhirt à grhuoihinl . Già Intendefte nei pn- 
Aiacaw laamffici'deIUiontercm^io.ùe*Sacerdo- 
et . QMtoà)*bt£c«tbiMi^ Aòpec.disd« 
la vera obedtenrà è più nèceifiins Aei ioMnow^ 
In còmattdaiidoiche nel fuddito m* dwdto toi^T 
fti molto viene ftimolato^al caftlgo * cbe li forrt» 
Ika iCe recalcitra Certo non hà ubbidienza in-^ 
tutto petftica» A & muove adubbidin; per tetna-j 
àiccatfgd»DèocKle;Mà ubbidire per altroilaon- 

" uà 
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ti à Dio siton guadagna > qutnto jpotrébbe^di mt^ 
lieo ; Il Sitpenore libero da temprale cattìgOi do* 
ve inxòntandare » noa vòglta il lrerio' dei(*4>bel 
dienza j fcioglie ta redine ad ognPi paftione conrr* 
li Suddito . C^indi communità intiere fi perdono 
per le partlalltà 3 e paffioni d*un Supcriore poco . 
curante di obedir' alle Regole del vero comanda- 

5» Accjò \ Sacerdoti non la perdano d! vifla ^ 
ne pongo qui alcuneiqualt diede l'Apofiolò» Dice 
Gal* 6» Sì ^éoeeufaiut fiéttii homi» im^Uqup diliii: 

Ancorché delinqua ri fiiddlto y vtft j 'qui fpiritualti 
èfth , 8 Superiori , huiufmodi j quello delinquente , 
injlrutte in fpirituknitatis * Deve caftigarli ; mà 
per modo > che il caftigo li ferva d*inftruttioae^ » 
iion d'oppreffione • Ancora deve caltìgarfi in /pi* 
ri$m Unittaii con fpiritò di dolct2za > con/HettìmM ite 
0' f9tt9nierli . NonJo coniiderava David j Ruanda 
<ion gran zelo diflfe à Nathan Reg* 12. Filiui 

mortii tft vir y quificit b$c . Ovem reddet in quadtu^ 
flum . Mà quando li fu fuggerico . Tuesillevsr > 
SI perde II zelo : non più morte ; mà Peccavi Do* 
i»iV 1 perchè confiderò fe fteflb • Piace (Te à Dio 9 
che più Sacerdoti non minacciaflerocaftight àTud^ 
ditij come David j però fin*à canto » che non ii 
fplega U delitto eflfore proprio 9 perchè commefib r 
da un Suddito nationale i ò dipendente &c*quan- 
* do non fia tale 3 fi fulminan cenfure > fi sfodra^ 
©gni glurisdltclone ; fi ricorre à fupremo j non fi 
rifparmia fuoco i nè acqua per togliere rabomi- 
liatlone • Cada però neli*ifteUo> anau più grave de- 
litto il Suddito amico j airhora tace ogni pena^ 
cuopce ogni peccato j Anzi volefle Iddio 9 che^ 

aline* 
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iiWiiP' £ tftorceffe sù le Ubca del peccaMNi il 
peftkioMiCo del Regio Profecà; fpelTo fi Utch eoa*? . 
cmuare nel peccato con. maggiore fcandalo.Àttea* 
da U Sac^erdote al deccame Apoitoiico • Sia dolce 
gif fpintu Unitutii $ eoa lìde rande iii ogni cafo > aa* 
«ora d! fuddito j nonfuo parciale > ntty tu un$e^ 
rsf ; Chittoque ptf ò &à il delio^eiue buiufmodi i«« 
/b^mt9 1 eoa mflruttlone pracuca i perchè operi 
OKt^U ^onerario del MÌ£ito • 
. K Vn'alera Redola coafticoifcd Pàolo £ph» 

alla quale i Superiori obedendo > reccamence.-» 
comanderanno* Fatrej n^lite aiitracumdUm prowM* 
fi Filios v$jtfos y [id educate iUos iVi difciplind , 
€$érefii§m€ THmiiù : Replica PlileiTo Col* 5* ag* 
g!oìl|ei^iplie la Ìàgio^t$Mt mnpufillo animtfiéM • 
Pare ^Mo-ftra vagante paradoffo il dirli > che noà 
Ittfogna provocare.a fdegno i fudditi » acciò noo*^ 
diventino pufillanimi : L'IracuAdU par Madro 
di alt«riggia 1 non di pufillanimlcà; nientedimeno 
diffe l'Apoftolo 'faviamentc . Irritato Ilf^ddito 
procede à fdegno ; quindi piglia mocivo il Supe- 
riore di più caligarlo; qual calHgo il Suddito cre- 
de iti appreflb pocer/i sfuggire foio con perdere lo 
fpirica » ad aanientar^ d'animo • *. " 

7#. Tisrati Riigola fi è rìcoidarii ^ ehe i Sa« 
«erdoi! devono amcora compatire a fudditi • 
Secondo il dettame Apoflolico fol quegli può- 
le ordiaarfi che sa compatire • H<£br. 5. qui 
cond9ler9 p^fjtt jiV » f«i ignorant , trrant ; 
^uoniat^^ ^ if[e circumd^tut efi iufirmimé • Dui» 
torci ci ^aono d^^ peccatori : Vno p^cpa per* 
ignpraaaa ^ ralcro; par malitia 9i A^g^a coai« 
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. H«b. 5. f «/ C0ndohf90€ffi$ iif , qui ^ffn^^ii 

Dne^iorci y'hanno di peraiCqr;.f.<V4U> pacca per 
j^norania i l'ikrppar fifalltii r SIfogna comp». 
tire l*Mll*c l'altro, c9ni$Ure ^^ffit , Us quiiinBrant • 
Ecco II primo: trrant : Ecco il fecondo • Ca(l!ghi 
pure qualfi voglia de I dae eoi rigare doTUto, xw*- 
liorc per glignoranti mafegìora par i malirfofi } ' 
mà congioagafi aX vigore dai brtacto » che punif«i 
il peccato >1a cajnpapioiiadel aiiora j verA» il pac^ 
catore • Poflbno > anzi devono ftar'mfiema aH^tco 
di giuftitia^ cdicondèlanza , maffimeln un* Ec- * 
clcfiaftìco. 11 Padr'etcrno non ordinò m Saccrdo* 
ce Chrifto > fenon à finche in Croc« morendo 9 ' 
moftraiTe ancora compai&ona ver(o l Ci^ifife*» 
ri • . •■. 

CAP ITO L O IX. 

* 

- 

Dell' H umiltà , & Ob^dienza di v 
S. Giovanni , 




)1 fitto iniìeme l'un'e l'altit vjktft a. 
(j parchèJdiatc^pitol«precaden^ 
t«ii*i«€aQiÌMre jqufiibTeUa 9 
fonia dtvcd«rfl l'una dall'altra^ 

Il Santo nell'humiicà di Sacer-* 
dote fi regolò in tutto > confor- 
;me all'humlltà d! Chrifto . Egli non fc cUrìficavU » 
*ts P$H(i/txjjcret ; Sc ancora Giovanni a«lla operi 
con ftne ài (gUre aL Sacardotio « Viveva beasi eoa 
virtù degne di un ^cerdoce ; «mi niui ambiva il 
' ' Saccr- 
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5* Nmmaviva 

Sacerdocio « Tacci l'acclamavano à quel Mlnifter 
YO» tncora il Vefcovo di Parigi > douc (all'horafi 
traCMieTa Giovanni : ma epU folo fi rapncava^ 
imlqpiojfer humiljEi • Obedienza folo pocd aflii^ 
guAù • Di fae virelk moflb l/Fw^kmh yénri/hi iUmm 
ff0 kmmiUHH tehàffàmtm md fécrnm Ih^ifyttfmiui 
. Ofdtnem pfmovìt • Conservò due fencimenci cerco 
degni d'un vero Sacerdoce ; il primo di sfuggire il 
grado 9 per quanco eradi fua parce pfd bumitiutt 
ttMamm i il fecondo d'arrendtrfi al Supecioce# 

a« Humile fà ^ & ubidteiMe Chrifto » pefchè 
foto & comando del Padre » fi afenfe Poficio di 
redimere l'huomo ; e Giovanni camino sù le ve- 
mgiadi Chrido • Non fò fua eleccione fola fard 
Redencore • L*officio > che recitiamo per foUenniz- 
jeatlo à gl'occo di Febraro , fuona cucco humiicà in 
non aflumerfi da fe l!impiego > & ubbidienza itl^ 
aflumerlo per divin volere\ Dio mandò il rìfcacto 
a fchtavi per il Santo à falucatione di molti : Ktiè^ 
' ptamm mfa Dimnuifufulòfuo ptr fermmm fumm IO* 
ANNEM immmit9fmmjklmem . Dio il mandò per 
confolare i mlferl , & afciugare i gemici de'poveri» 
Wrofter mifertam inofum gtmhum pauperum j»/- 
fi tttm Dominus • Dio il fece Angelo à liberare i 
liedeli : BetudiUm Dtus y qm nùfit AngtUm fuum > ty 
$ruitf9fvoéfitos 3 <pti cndidtrunt in ium • Iddio a^* 
«ha in quello rifcatto dalla fchiavitti corporale^ j 
fik il primo Redentore » Ritdemifilhi di mandini^ 
mìci • Nè fi concencò in rifcaccarli> volfe ancora il 
primo ricondurli dal paefe barbaro j de regioniùus 
congttgavìt tos . Dio li ordinò d'iniUcuire la Reli« 
(ioaeàtai'c&tto^: 
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Ùil Virò SMirdàti 2 33 

CéthmmHM •hftqumum 

Céndert pr»lem • 

Anzi non Giovanni 9 mìDiofi degnò di 
principalmente Infticulrla . fa/ ^cf ^« IqAN^ 
NEM de MathdOrdtHfmSamaifiméiTriniMi* $ud | 
tedimcmdos dt fotefiafe Saraédmorum céptivos % cMiUi ^ 

imfthuert digHMtus ti . Giovanni fiì mertnftromea* 
co dell' Alci(&ino » che muoveva In* tiicco ii filo 
cuore : Sfiritm Domim mope^Mtcaf tiui • Ei fteflb il 

fè maravigliofo; EI (lefto II fornì della Croce , fé- 
gno di noflra Redentlone : Dominus Janéfum Juum 
nUrificavit , figno Ktdmftionis nofira 3 munivlt 
tUm • Se CIÒ non baftaper Incendere Giovanni hu- 
inir& obediencejil noftro Breviario Ci accetta (* ef- 
predo comando : Btuim viV » cti 
dma cMeftim^ e due comandi hebbe : ano o! redime* 
re fchiav! > Taltro di confolare poveri : A Domina 
deflìnatut fuit Caftiv9rum Ktdemfior^ CT fauftfum 
Confola tor • 

4* Mìì crefce per altra parce affai più l'HumlI- 
cà j &Obed!enza del Santo • Alcuni vogliòno 
bensì per aieri eflerepromofli al Sacerdoclo ; da^ 
(e però^ fi pongono in ftrada per arrivarvi • Da^ 
Dio Giovanni fù promoflb al Sacerdotio . IhdU" 

xifli Domine Ioannem ÌM tud iu/ìhid* Ogni gmttìdlk t ' 
e fancirà è di Dio > e da Dio • Quella niente di 
meno 9 per cui camino Giovanni > deve dirii piik 
• fpecialmence di Dio 9 perchè Chsiilo ne fii l'efem* 

8 lare: Dlrtxiftiviat ciuf ^ mCaftivos rtdimtut • 
ji*efemplare canto del fitei ananco 4e i mezzi > ò 
ftradci à noi fii Giovanni • Il conteffiamo nell'ut* 
.cimorefponforiodel Matiicino > net quale fi rin« I 
grada loda ^ fi glorifiga per quello l'Augu(lif&- 
. C ma 



Digitizeci by CjOOgle 



4 Norma vwà 

'ma Triade : 0 locata Trinitas qUit Ioanntm tnfuhlimi 
munerc rtdimwdi Caftivoti^^czoW fine) nobis prairt 
«e v^am ( ecco i mezzi) lutbh demonfìrare ftoifti • 

5« Nè tinàncò al Santo la beftignieà » che co* ' 
maitdà l'ApoftoIo : con quella cercò di piegare-.» 
cuori anche più barbari - • 

yìfrìcx Rfgum prttio fuìorcm - 
Fr tingi t oblato . 

Fu quella veramente -benignità > perchè In prò 
dell'anime • 

Faueiifus multot ' 
Con pieno gaudio ; perchè *ancora"nel corpoli 

relè f^^UcI • •• 

Patriafqrte abaéiQS 
Reddìt adorai " 

7« Chrifto era Superiore *: i Farifei eran Alpe- 
fiori • Chriflo non s'abusò del comando : i Farifei 
s'abafor^o dei comando • «Ed'eccone il fegito • L* 
obedlenza è giogo ; mià Ghrifto no'l lafciava cutw 
• lu'I collo de'fudditi Marth*ll» Tallite iugum nieum* 
Lì vuole al giogo ; mà foave : al pefo ; nià leggle- . 
TO : Zugum weum [nave cjì onus mtum leve • Non 
però fi contenta Chriiio . Anche fotc'ii giogo vuo* 
Ìe^fovvenirIi> ^ ajuraili Reficiam vos,AlVinconzto 
èra grave il giogo de'Fartfei 9 infopportabile. • 
Alligant •nera travia » IT imfmMlU • L'aiutano à 
caricare ; anzi locarkfen^effi • Impmtunt fupeflm^ 
mffos • Mà che ? Accollato ne pur davano un de- 
ce per muoverlo : digito autem (uo nolunt movtT€ • 
ecco il vero : ecco il falfo Superiore • 

7^ Giovanni fu vero > non falfo Superiore 9 
ò $acerdocedi CiunAo> perchè « g^iia di Chrifto.> 



- Digitized by Google 



Dell vero Sa€erdoie 3 % 

Dìrupìt vincule captÌDoritm y er proiectt ab tis tugum 
tpjorum. Per fua fella nell' Ordine leggiamo quel 
Vangelo : Matth. io* Ecce tgo miito vo-s , con TUo- 
milia di S. Agoftlno ferm- iip. de din. Chrifto In 
quello dà il comando à gl^ Apòftolt : mi li yaole^ 
9XICOXZ fimfiicts ficut cblupnbé « Per leggete la Chie* 
fa quel Vangelo ti glorilo del Santo ci dà qualche 
inditio > che tu , quali Chrifto volfe gl*Apoftoli y e 
Supeciori .Colomba dunque fu Giovanni nel co- 
mando ^ efuperiorita comnefTa co'l Sacerdotlo • 
Qualche volta difcordano lé colombe» il Saperlo- 
fé dal fuddito : mà fé quegli è vero Superiore > dif- 
corda qual colomba^ di cQÌ;ac«M cwt^mio «^kUco 
Agoftiao «Con cute'U cùntxz^ehantatem fervami 
parlatu) contr'il dif&cc'alcrui ; mà gtmhibut amoris 
murmurant • Amano quantnnque riprendano : Co* 
lumba amat > quando rixatur • Lupo è chi uccide > 
quando pure accarezza: Z.»/ttr odit y quendo blan^ 
dìtur .lai! furono j e di caVoinamenco adorne 
THumilcà 9 & Qbedien2a del Sacerdoti S- Gio* 
Vanai* 
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3$ Hormawva 

CAPITOLO X. 

Humileà y & Obedienzs^ di 
S. Felice . 

I cullo pinferài che !1 Vilefiode- 

clInafFe'dairHum;ità di Chrifto; 
mentre lec^giamo di quefìo H.^b^. 
5. ft clarificavit , ut Tanti- 

/ex fitrct ; e di Felice voiuit jacrh 
sntttaril^ói''^^ Però fuquefto an* 
21 eflctto d! Huinilcà • Per la legge Salica forf^. 
poteva Felice un giorno falire althrono ChriftU* 
niflimo * Haveva eletto «^fe^«# efi in demo Dei fui m 
c perciò '9olu$t fatrii inìtiari , à finche non mal 
fufle corretto à lafciare rimproperio diChriilo per 
la gloria del mondo • 

2 Per tutto ferviré à Dio Felice dtlieiai fieculifr§ 
Cruct Domini commutavi t • Sprezzò Corride* Preti* 
cipi Dtfjffxii otUas Frincifum • Noa slmò vanirà : 
diltxii 'wmiiaUfH ; Dtms o/lindit Mi bona fua • 
Due furono i'beiii proptij del Verb* Incarnato : Il 
Sacerdotio y e la Recehtlone del mondo ; Ambi 
moftrò à Felice Iddio ; anzi ad ambi lo portò 
Conftitutus tft ab to in montefaniìeeius : queilo è II 
Sacerdotlo: Conftituit eum àdrtdimindosfidtUs capti^ 
tfOi.m Qyefta^ la Bedenrione • A cui fu Tpecial- 
mentè chìztsiàto; Ftcit illiBéuiJ(inmmin bou«m » 
un Cervo i che fitibondo venne al fónte con unai^ 
Croce fu*l Capo • La lettlone di S. Giovanni ac- 
cenna 9 che ciò feguì ^ {[uando ambi alHeme parla* 

va 
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Del vero scardate . 57 

^"^v'^^T'^ 't*' ""^P^ Giovanni la 
attelto limile prodigio efferc à fe pur* accaduto . L* 

Hurailta però di Felice non (i contenta • Rifolvo- 
no ambi oratione più fervente à più accertarfi del 
volere divino . Tré volte in fcmno fe li fpleea Id* 
dio» per un'Angelo . *^ ^ 

j. Haveva Felice pfopoflo di viverfene occul- 
to m cacto al mondo : Ffpofutrat sbfconditus Mi 
^fWKwe. QfteftaèHumiltà . Che peròi? Chi 
fà de nntbrh luctm fphndtfcerc i. Cor. 4. il pófc-r , 
qual candeliere fu'l mogj,^io , quefta è l'Obediett- 
zaj Deus eduxit iLlum ad nuUtùrum confilati §mfmJ : 
Dio Paocoppiò à Giovanni: J^eUcem iumxhi$ammig 
ut tJItntuHammifdtUumCafrì^ Rtd$mptorn^ . 
Molti sfuggono l^cflere Grandi nel mondo . Sta 
bene : queffè il primo pafTo deirHumiltà Dove- 
rebbe continuarli il viaggio . Lafciaa molto nel fe- 
colo, che potrebbero goderfifenza difturbo ; e poi 
nella Religione , ò nel Clero , conanlia,ccoLp 
totale fcon volgimento del ben commune , cercano 
I gradi anche più ordinari] • l'HamiIcà di Felice-^ 
tuj quale lì compete ai vero Sacerdote-i con TObc- 

r ? ^^^ni nel fccolo ; e nella Religio- 

ne lolo hebbe , quanto non poteva rlcufarc da^ 
Uio » a cui m tempre obedientiffimo • 
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CAPITOLO XI. 
Humìltà t & Ohdie/iza di Simm 

Teftjmortlj y che nel ProcefTo per 
ordine della Sede Apoiblica^ 
formato $ fi efaminornò circi ì* 
Heroicbe virtù del Servo di Dio* 
onifortni atteftano » che nulla^ 
Simone amava pai del l*H umiltà, 
che fi reputava pili vile di tucti , che per humlicà 
nou ha vercbbc mal accettato di coiifeffare la Re- 
gina di Spagna y qnaado non rhavreirecoflrecco 1' • 
Obedienra • Vbbidì 3 quando hèbbc il precetto» 
a €ondittoa€ però» che TaiBdére alla Kegini j noa 
"porefle Impedirlo 1 dt 9 comeprima > itrattare i po- 
veri • Concludono ^ che THuiniltà di Simone fu 
nilracolofa . ' • ' ' 

2. Intorno all'Obedienza, depongono > che-* 
in ogni età fu raro nell'obedirc à Superiori ; chc^ 
fatto Provloclale di Cailiglla y per TaiTenza del 
ijener^le 9 non hauendo à chiobedire $ ii^eleiTeaii 
Compagno > à pai obedioa in tutto» iter fi im'^liquà 
contradiceiat w Concludòtio hayet* hauuto Simone 
q'iefta virtù /«^rfli» htroico . Anzi effere ftato • 
Hfemplavc d'Obedienza . Per moflrarlo Nocma— * 
più addattata in Humllcà , Ó.: Obcdìenza > perii 
vero Sacerdote » mi i d'uopo parlare più parcico* 
larmcnce* 

3- Ca- 
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'Del vero ^a(cr4ot€ • '39 

Cavo da Procc01 « ^ht UKoyas velHla^ 
Croce T^riiiitari^ nel decitna ce»- maodi fua età 9 
£ prima di VcAifla f due Zijjche hxvera^ Canonici 

nella Cacbedrale di VagUadolìdjfacevano à gara» 
per rinontlarlcx;iafchcduno qualche benefìcio fem- 
plke , con efprefla dlchlavadone di cederle ancira 
il caaoaicaro,à fao cempo. • Non hebberp focza^ 
laeirantmo del giovinetto > lV>£srte si va'ncfggeio- 
fe « Strada più facile in tentata per conirincerlo • 
Vdifte à eap» ^* n« ix* dal pecti;)^.delU m^drcjilRp* 
yàs bavere fuccliiato ladivótfonedl MARIA • li 
fù propolLO iiicme più potervi effere à propofito , 
per fcgnalarli i»el fervido della Vergine ^ quanto 
difporfi ad uno di que^Canonicati eJlltentI nellauj 
Ca.ciiedrale dedicata à .Dio in honre di MARIA 
venendo cosi fatto quafi eommeniate. continuo y is 
Capeliano della Tua gran Signora • Nulla però 
mofle l'animo del gio viiietto SUnone • Seetee-uldo 
nella pèrfctclone dell^Htimiltà^proprla percki vuol 
cifer* ficclefiaitico j conriiìcnte In rifiutare ogni di- 
gnità,ed accettarla folo per obedleiua- Qucfl'c ia 
perfctclone^ l'Hexoico deirUuxulltà Ecdefiafticà.» 
ed lo il proponga» non come d'obliga». perchè ia 
verità non fiamo allretu à jrijioneiate > per vime, 
4n Ri^ligione > il beneficio 9 che ci vien offerto > 
purché ne £amo per altro degni 1 & habblamo lc> 
qualità ricercata per quelli di Sagri Canoni • 

4. Veidto di Croce Trinitaria Simone > fofpl- 
rava unicamente di fervlr'à Dio con queli'habito, 
in femplicltà^ humlità ; per ciò faceva il poHl^ 
bile per riciraii da'Audiì j à quali s'applicò bensì 
con turco vigore % (ècondo ti già detto à>c«^mi 
ciò Tegoli per Hier'id»bidt«|aa : per obedienza ^urs 



4^ . ' Norms vivs ' 

fi lafciò indurre à ricevere il Sacerdotzo* Temeva^ 
e tremava s confìderando 3 che ogni giorno i Sa- 
cerdoti s'accoftano al Sagro Altare^ hanno in prò* 
wie mani Chrlllo ; fi cibano di Chrifto y e rappse- 
Mitano in quclPaccIone fagrofanta Chriflo • 

5* Obiigtto da'Superiorl ad ordinarfi > fili mi* 
fabìle rapparechiojper il quàU fi difpofe ad efer^ 
. clcara il miniftero Sacerdotale • Non voglio qui 
rapportare l'auflerità >i digiuni > le mortificatloni 
corporali ^che Koyas premifeall'ordinatione. In 
quella non ogn* uno potrà imitarlo per mancanza 
di complei&oae • Bensì dirò non bavere crafcurato 
Hirnìitiiino dè fptritaali eftrcicii j che la Keiigio* 
ne comanda • S'ordinò il giorno di $• Matchao 1 e 
diferi'à celebrate la prima melTa > fin'alla Fella de 
SS* Simonie Giuda> giorno in cai era nato y ha ve- 
ra vcftito l'habito , e ^rofeffato v ira Regolare-' • 
In què trcnt'otto giorni d* intcrmeizo actefe tutto 
ad orationi : fece una confeiTion Generale ; fotto 
la direttione di efperto Cerimonieri y fi addeftrò 
nelle Rubriche del MefTale • Celebrò finalmente^ 
la prima Ma£Ei con tal divotion' e pietà t mollai 
di lagrime il volto $ die tutti conobbero il fuo in- 
terno dell'amor divino » quale incendiava il cuo* 
redi Simone • ' 

6* Di paglia non fu quel ; mà femprc durò 9 
anzi crebbe a guifa di Mongibello • Ben ciò fi co- 
nofce dal Rotolo 1 che fpedi' Vrban* Ottavo^ per- 
chè fi poteiTe trattar di faa Canoniaatione^ forma- 
to con lefegtténti parole • 

Déi'Sirvms Magijiir Pf. Shfm de l^sysi Hiffsmms 
SMéiiffimée Virginis ferveniiflimus Ctdtor , sd dulcif- 
fiinum^ ^ iHtijpmum nomn M/^tfU > incorda y 

m 
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Jmfnacultttéi Cene9fti^nif l^ùritm Mum , cum vit'^ 
td cteruUd prtfnus ìnftituit ; ab ipsàque Dei Genitrice 
ftnd^ne puri/fimà ad Virginitafem confervsndam />r#f- 
ciniìus • AfpduuJ in oratione y pfpri^ carnis , afptrrt^ 
fùo /seco 9 f^idd dilciflind , ^ mirabili abflintntid 
mcerrimui ^ndt» : E^ifabaint Bwrbonia FbiUffi 
^ant Hijfnm0rum R^it Vxwis amMtigknétConT 
fiffarius : Ofdimh $sn0if!ims^rimutis ^ l^tdem» 
ftionis Captivorum Provi nciéc CaflMa FrqvincìMSity 
Vicarius Gentratis mtrttiffìmus • 

7- Piùcofe fi propongono In quel Rotolo > da 
cercarfij eprovarfì^ veramente ammirabili j mi 
non imitabili • Per dimoflrare quanto ccmtinMaire 
ii Royas nell'humilti % ^ ebedienza di vero Sa^ 
cerdoteivoglio qui própòm un facto particolare » 
neceflàrio forfè a dinegete i Sacerdoti > quando 
abundat iuiqaitas , &a Dio piaccia non trovar fi 
fpirituale Medico convertito in Homicida del- 
PAnima j dare veleno per antidoto y e porger'af* 
piit in vece di pane «.Mà percirè polliamo ancora 
-gemere infermo sì frenètico y che dii^andi veleno 
pelKmedicina ; dal feguente fatto aoctiSuto in per^ 
lona^lel Ro^ as> apparirai con ^uarartV pnmen* 
za debbano 1 Sacerdoti curare languori taneò abo- 
minevoli • Ed'In quanto ì riferire il male » parlerò 
con mgdeftla y fenza riferire ogni circodanza y che 
poffa offendere la modella del Lettore ; In quan^ 
toalla medicina j farò più diffufo > per inftniiilot 

S* Ricca y e nobsLi^itella s'accefe di men ca* 
fto amort verfo il Royas ; ed . à sfogarlo induflb t 
Genitori » che pregaflero il Prelato del Royas , a 
comandarli d*udire in confci&one la Zitella > c^ua* . 



'^1 Jiorma viva ^ 

le fingevi 4! earcar'ogn j perfectiéne fotto la guicU 
del Servo di Dio . Viblu>gnò al Royas Gomman- 
do j perchè dairatcender* al Confeinoiiarlo gran- 
demeace rimpedivano altre occupation! 3 e Phu* - 
mile fentimtnto di poco giovate al proilìmo 
quel mimllero > per crederli pococapage • Vbidì 
Simone > p6rtandofi al CMfeifioaari^i dove la^ 
prima volta 1 si dichiarò la Zitella noti^ volerli 
confcflare per all'hora > folo volere feco difcorre- 
re di fpìrico . Il compatì*, come foralHero in Tele- ' 
do, eiapef.do, che fempre manca molto alRelI- 
piofo , s*ofFer(e di provederlo , dichlaraadoli ricca 
tn modo, che poteva luppllr'abbondante ogni 
meceffità dei Convento • Il pregava per tanto a^ 
nonrlfparmiatlai e farfi vedere incafa> defide* 
randocon più feflioni 1 efler'itidcizzata per uoajj» 
ConfcfTion Generale . ^ 

9» A fimile difcorfo Simone fofpettò dì fin e-^ 
man proprio à quel Sagramenco mà prudenc';^ 
diirimulò ; All'invito per la cafa paterna joppofe 
foccupationl conttntie; all'ofFerca di fouvenimea- 
co > rifpofe nvUa mancare à Re! igioCoj che deiide* 
ira povero di fervire à Dio • La Zitella > vedendo^ 
chiuder ogni ftrada , reftò confufa , non però pen* 
tira • Ritornò à cafa 3 e più che mai ardendo > li , 
fiufc per più giorni afflitta di fplrlto > c di corpo;. e. 
.per rimedio diiTe volerti confeìiare • 

IO* Ricorfero i Genitori al Prelato del Ro- 
yas j' a finche il mandafle ad udirla » e (ficcò qiù 
la prudenza di Simone • Non fi ritirò dell'andar- 
vi, havendo a'cuore di non porgere fòrperco an« 
che minimo . Solamente s'armò d'orationi • 

li. . £nciato nella Cameraadove ^jQuaiunalata. 
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mletco giaceva » fò taeró( piecè il difcorjfo d! Simovi 
ne ; per parlare con cui 9l<}uanea $ì alzà Zitelhj 

i e qui racclo altre particolarità . Fingendo eih^ 
gran manoameiicodi cuorc^pra^ava Simone à met- 
r&rli ia mano fopca > dicendo di eroderlo sì Saacoi 

' che co'l toccarU ioìo , poteffe guarirla . SimorK^ 

aififtico da Dio 3 e dalla Vetgine Sane iffima 3 i( ciH * 
nome portava fempre in bocca » 1! porge' la CtoQ9 
Trinitaria> replicando quella eflere veoota dad'cie^ . 
lo, ed'havcrc più volte operato prodigi anche-» 
maggiori: Per non infamare la Zitella^do vette co- ^ 
sì procedere II Royastreplicava però quella efl'ere,-* 

' più potente la mano di cbi maneggia ogni giorno 
. rEncharlftla* Cerro il combatcimeoto fu gagliar- 
do ; e Dio aflfiftè à Simone in tale congroncara» ò 
di cadére > ò d'iofiunare ia nobll ZiccHa • Però . 
egli $.*ajutd 9 ed invocando il nome di Maria > vid* 
de al fine un'Imagine della Vergine vicin'al letto ; ' ' 
Quella fubitio prefa , procurò , che dalla Zitella.-^ 
si applicaffe al cuore . dicendo quel verferto /* /Vjp 
JtnguUifisylntèr omnes mitis , Nos culpìs folutoì , Mi-* ' 
ttsfac^ ^ caftui % Cofa mirabile • Quel ritratto di- 
. M ARIA parve un fiume verfato sù.quelltacimdioi 
èdMn un memento Peftiit fé • La donaella sì dlcbiav \. 
rò quietata d'animò ; e ritornò Simone al Monafte^ 
ro > alla Chiefa del quale fi portò la Zitella dopo 
qualche giorao \ ma depofU ogni gala , con babìto " - 

! modertiliimp • Pa Dio > sì può dire ^ infpIraLo> Sia - 
mone y in quel tempo entrava in Chiefa > a poftofi 
al ConfelTionarlo > la Zitella ritornà mutata in^ 
. ctttto> tondichiararfidaOiocfaia9i9taperfcrvirlo 
iu Religione > in cui entrò 9 per feveròj e mori'coit 
opinione di pietà non ordinari;! • ^Qgul Sacerdote ■ 
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pócrìl6eg€t*ilfSmo| cd'ia congloature fimU! re- 
golare u coadotta con pari prudensa ; e fopra^ 
tutto con oratiofii à Dio » che l'aflifta » per noa*» 
convertire un Sagramencodt vita m cibò di morte* 
Quanto fece 11 Royas , tutto deve confiderarfi, per 
non Difendere Iddio » e per aoa infamare la rlpu*^ 
ncioot del Pfipicence • 

CAPITOLO XI L 

Si dif corre intórno l' Affo virfuojo . 

dell' Orationi • 

'Oration'èil fecond'att'internodl 
Religione • Quella virtùréodv^ 
à Dio il culto doiQito ; e v^im- 
plcga Phnomo ^utto ; e primo la 
volontà 1 In cui rifiede > con la^ 
devotlone , atto> per cui ThuD- 
Ao si rende pronto ad honorare Iddio • Impiega^ 
fecondo rintelletto » con e levarlo in Dio : quella 
c l*Oratione - Ma più ftrectamente » oriamo » 
dUm^ndiamb da Dio qualche cofa • 

2. Poifiamo f e dobbiamo dimandare aiieora^ 
per mezzo de' Sancì : Fu detto altrove Dio ha vere 
a noi communicato con reflferc > la virtù di dar'ad 
altri rcflere. Commanicò l*eflere al fuoco, e la vir- 
tù didar Pefferead altro fuoco • L*effere sì puòda- 
te con influflb e fidco % e morale • Va fuoco gene- 
ra Aficamente l'altro • Chi comanda %i caufa mon- 
tale dell'atto tomandata j quantùnque £|ttofili« 
camente dal fuddito : Ancora chi prega , per mez« 

'.IO 
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zo delle preci 9 è caufa morale > di quanto fìiica* 
mente fà il Superiore^ • Iddio ftabilì nel rnoado» 
che l'inferiore preghi il Supcriore 9 non foto coo^' 
porgerli da fe il memoriale ; mi con jpórgerlo pec 
mezzo dè più favoriti • e cari al Sopenore • Q^iel* 
lo 9 che fi prattica per Tua conceiTione tra huomo 3 
& huomo , non ricufa 3 che verghi praccicato tra 
l'huomo 9 e Dio ; con chiederlo beni > ò immedia» 
tamence y à per mezzo de Sanci più cari à Dio» 
Anzi come tra huomo j & huomo il Superiore at 
fuddito nega fpefso la grazia , che ricerca imme*^ 
• diatamenr^jconcedendoia (e rintercede per mer* 
zodi potente perfonagglo- meritevole d' impetrare 
per fe non folo > mà per altri ancora^ così Dio be- 
ne fpeiTo concede il bene à melici j e preci dell'Io^ 
terccffore. 

I beni , che fi dimandano 9 altri fon finu ^ 
altri fon mezzi al fine : Tra i mezzi fon beai 9 che^ 
poflbn cedcr'in male » potenza 9 denaro &c* AkrS 
noii pollbn ceder*in male Virtà &c* Il fine ultimo j 
cioccla beatitudine vera : I mezzi che non poffon^ 
ceder'^in male idevon chiederfi'aflbiutamencc » fe- 
condo che Chrifto ha infegnato neiroratipn Do- 
menicale • I mezzi > che pofTon ceder'in male 9 S 
devon chiedere àconditioae; (e ci riu£ciranno iiu» 
bene» ' ' , 

4* Perchè poi dilTe Cbriflo Matth* 6* €um crs^ . 
«#fff # j itfifM in cMctdmm htum , er pfth , ^rd 
fmtftm $tmm, II Sacerdote non penfi^effer prohibita 
cign*oracion vocale; Souvengali ancora David ha<- 
Yere detto : Pfalm* 5 . nnd ad Dominum clam^" 
vi: L*un'c l'altro palTo è parola di Dio , che non^ 

può concradkfi 9 mà de von conciliarfi : Ora il Sa. 

cexdoce 
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cerdote j ò cóme perfona pubÙca 9 c!oà In notiit^ • 
della Chiefa j òcome privato • Egli ora qua! pa« . 
bitco Minifivo in recitare Toffirio » e dire U M<efl«j 
e per qucfto all'hora vocalmente priega • Cornea 
privato puol'orare , ò con la voce > ò con la men* 
.te i fecondo che più ne cava proficco • 

5« Per tré ragioni può far'oratioii vocale : pri- 
ma per più eccitare h mente in Dio • Senza voc^ 
quella ipeflb fi diftxahe al dire di S- Agoftino Ep« 
xitrcap. 9«rcrAfjr , er o/fV/y%»i# d'inchino j pro- 
ftrationi &c. ad sugtndum Atfiàtttum fan^w» n9f ip^ 
fos acrtuf exciìamui • Mi fe la voc« Il dilira heflV-* , 
ori folo mentalmente , chkmairime hà principi! 
oration mentale 9 quando quella vocale non fii 
orar ione d'obligo « Cosi faceva David PUlm.ip. 
Tihi dixit cor mum , ed'Anna i«.Reg« x* loqmhKur 
in còrdQ fuo • Secondo al l'oraeione aggiongiaoio It 
Voce -9 per alzare à Dio con Pinrellecto le Ubra^» 
che habblamo patimente da Dio ; onde fi dic^ 
or» ulc» Reddemus vttulos labtorum nojlrorum . Terzo 
s'aggionge la voce per abondauza d*atfecto. Il va- 
fo pieno verfa , e bagna il labro ; cosi U nieui^ 
ipitna di Dio ridonda nelle labbra * 
' 6* L'Oracione dovrà effere attenta > perchè • 
'St^cremlinguJ 5 tmnsmeafint fiuBu tfi i- Cor* 14» 
Di tre forti, è raciencione ; Altri attendono à PO» 
sbagliare In parole • ^Itri al fenfo delle parole : 
Altri ad havere la mente alzata In Dio ; e quefto 
devon fare ancora i più Idioti aell'oratioiic in La 
tino>della quale non intendonoj nè il fenfo j ne U 
^fignificato . 

7. Circa il longh'orare y pajooa 'concrarij diie 
teft»« Matth* 6% fi dicc^ oramu-nriiu fvultmmPimM 

ma 
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mà Lue 18. Oportet femfer orare , Così S. Agoftlno 
cp. 12 1. c« IO. Incende il primo : Non tflboc orarti 
inmultUoquioffi dtutius orctur: aliud eji fermo multus 
élìud dìuturmu affeéitu • Il prova Con l'efeaip'io di 
Chriflo 9 che paffava intiere note! orando^ e fa&m 
in agmà proUjtiuì oratali* Lbc» 22. à noftr*Infegpa« 
ni eneo • Conclude : Jlfjfi wmltm Uanh y fed non Je- 
fit multa precatto 3 Jtftrvtns ftrftvertt inttntio , Pro- 
hlbìfce Chriflo rem fteceffhr/am JuperfLuìs agere vet* 
bis ; perchè hoc mgotium fltrnmqut flui f^emiiikus » 
^qmarn fermonihus a^itur* / ^ 

8* S* Tomaio 2* 2« 85. a. 14* intende cosi 
l'altro tefto in corp* 8c ad 4*Ora fcmpre y cki non 
tralafcia d'oTare à fuo tempo* Semprcorajclii fem*- 
preconferva !I frutto delI^>rationi > cioè 3 il rag- 
cogllmento interiore j ò con ilmoiine almeno in« 
. duce altri ad orare per fe . 

9« Perchè poi pare il teilo additarci ueceHItà 
d'oratiouetominua j per quello deve intendetfi 
del principio deU'oratIone«Qiiefta procede da d^* 
£derio di carità > e così Tempre oriamo > fe defide- 
riamo fcmpre la carità • in ipsd fide , chafita$t% 

conthliMio deJidtrio f^mfQr oramtM , dice S. Agofti- 

• noep. i2i.c,9- L'Oratlone in fe fteffa non può 
edere continua per chi vive in certa > come obli- 
gato ad altri milie affari • Dobbiamo, valerfene;.^ 
per ipezzo d'unirfi à Dio j Cexominclarno ad atte* 
diarfi^ dobbiamo ineerromperla « e ripigliarla do* 
fo • I Monaci j teinondadi tedio) fehaveflcrofeiA* 
pre oratoj dice S* Agoftino ^ fi diftrahevano in al* 

. treoccupationi , tra le quali ufavano cert'oratjo- 

• ni giaculatorie . Con quefte y sfuggito il tedio , fi 
litùvMoà piqi fe p^c dÀf£ratia.# rp^pat^^il 

' * after- " 



48 N erma viva 

efterne gli haveflero intiepiditi . Sé Tomafo quin- 
di ne cava un'illatlone j fopra cui rifletta molto II 
Sacerdote no elio • Per non portare tedio à fc^ • 
quando il. Sacerdote ora » come privato y deve al* 
^uantotnterrompere rorationijiriolco piùiper non 
tediare il popolo aiSftente j dourà cosi tt^Xwti^. - 
Toffitio» e la Mefla» quando li dice in publico» che 
non troppo affretti^mà ne meno le prolonghi tropr 
po j e più del dovere • 

IO* Coitìtuito il Sacerdote mezzano tra Dio % 
e Thuomo j à quello porge di quello i memoriali > ' 
ò fiippliche . Pregherà per catti j perchè dev'amat 
tutti • Acciò poi ottenga le gratle > avverta Chri* 
fto havere detto Io* 16. Siptiétt^MiiiP^nmim 
mminf meo , daUi wUt • Da quefto parlare > i SS* 
Agoftino y e Tomafo cavan quattro requifiti > per- 
che roràtion fia efficace. Dimandi , neccjfarta ypro 
Jtifièì perfevtranter . Chi ora con queftij farà 
efaudito infallantemente > per ha vere promelTo co- 
ai Chrifto . Nella Me(Ia>& Offit!o i Sacerdoti £an* 
no il perfonaggio della Chiefaj ej^er gl'altri mem* 
bri 9 con i quali fon*un corpo miftico 3 più facit* 
mente faranno efaaditi $ pur che non ponga olla* 
colo il popolo> per cui pregano • Un membro non 
riceve influ (Ti del l'altro > fe n'impedifce rinfiuOTo 
^oa piaga fpeciale . ^ / ^ ^ ^ 

IX* L'Oration'è p!a> fe hà quattro parti accéna- 
.redall*Apoft*i«Tiai»a* Qbficro fim okfecrafiones em* 
fhfnu 3fyfoJlMlaiÌ9itei 9 ^fsìiaràm a&$§mesm Qjitfk^ 
quatrò parti fingolarmente fi trovan nella meflauf » 
come fu detto altrove / Spiegata baflantemente la 
virtù delPOratione 1 vediamo a come Tufalferol 
inoltri tre Sacerdoti 
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CAPITOLO XIII. 

OrafÌM€ di San Giovanni de 

Matha . 

Oaforme al capitolo precededTiit 
n* 9* ora Dio ^ chi ama D{o> per- 
chè la cartcà e principio d*Ora« 
tioà««Qaì però non mifuro l'óra« 
doni del S»nto dalla cancàn per* 
che di quefta parleremo à baffo 
diftintamence ; fi come non la mlfurarfdal frutto » 
che orando Giovanni» ottenne à prò del prenTimo* 
Parleremo dunque toìa di fu^ oracìone > 6 frutto « 
che ià fe provò di 'raccoelimenc&interiore • 

!• Dà .Giovanni al novello Sacerdote un.» 
grand* efempio nel celcbiare la prima MeflÌL-f • 
Diciamo con approvano» della Chiefa y cht^ 
Il Vcfcovo ordinante glie la fè celebrare nel 
proprio Oratorio > con di più afTiflervi gerfonal- 
mente • Qgefto c un grand' inditlo di quanto 
fitfle ftimata l'oratlone di Giovanni • Mà vi fo- 
no argomend più cerei * Con unto fervore Ja.^ 
telebrò. • che calefti fimn tmmit ncpésrt • À fi* 
gnifiearii-j e llnUSenco* » e l'habicò d£ fna RelÌgio« 
ne > li comparve un'Angelo» con veftecandldaL^» 
c iJrocc d'azzurro, e roflo/u'l petto, ( quali apon- 
co noi veiiiamo ) con mani ftefe fopra un Moro , 
ed'i)inChrillfan9 • Vie più s'Infervorò al miraco« 
Lo nell'oractoM GiovMiii o canto 9 cht fù rapito 

D j# Da 
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3. Da ciò Imparerà il Sacerdote ; A finche an- 
cora ogni Chrilliano impari 3 vediamo con <|ual 
feirvore zB&i alla Meifa d'Innocenzo Terzo la^ 
S. Giovjlnnt Latcmno il giorno di $• Agncfc 
tundi y eletta perciò Patrona. dell'Ordine • Conu.» 
tal divotlone v'afiifteva, che meritò vedere di'nuò. 
vo quell'Angelo , e di più che il Papa rifolvelTéu^ 
in quella d^approvarc rinftituto per rifcatto de? 



Schiavi 



4*1 NcU'BremopcT trèanni attefefoloadpra- 
tioni 9 e GonteniplatioRi • Patlava di Dio. con Fe- 
lice al fonte » quando li comparve il Cervo , e per 
queda vifione ipiùdi prima» fi diedr^ro ambi ad 
orare ferveMìus orationi incumbent€s . 

5. Come difTì à n. i. non voglio parlare qui del 
frutto ì che Giovanni con fue orationi fece nel 
prolfimo» tuttavia roracioni accennate potrìa uno 
Gonfideràrle 9 quaiiufcite da Giovanni^ come oer- 
fona privata*; Per canto mi conviene dir qualche 
cofa delPoratidni fatte dal Sante » quafi Sacerdor 
te • Quefti deve eott file preci portài^à Dio le He-* 
ccflità dell'huomo> e riportarne da Dio il fouvén t- 
mento ; perchè al Sacerdote tocca di effere mezza- 
no trà Dio >e l'huomo . Adempì qaeft'offitio An- 
gelico Giovanni > e la Chiefa ci concede di repli'- 
carlo in quelUAntifona del Matutino • D^frecatui 
^ Dvmnumfrii càptipis 9 CT extntdivtt^ eum de inonte 
fanSo fuo .GiovaiÀiii pregò peri Schiayrt Ecco la 
parte prima del miniftero Sacerdotale in portar^ à 
Dio l*humane miferie . Deprecatus eft Dominum ff^ 
captìvis , eniporcò da Dio à fchlavi la liberatione 
dalla fchiavitù . Ecco la parte feconda del Sacer- 
liotale minifieró lin riportare da Dio all'huomo i 

fovra** 
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foytanl favoriy exi^udMt nm de Mnu f»nif9 fiti. 
APun*ePaIti^offieio> s& tal*efeixipio deve Almo* 
larii molto il veio Sacerdote « . 

' CAPITOLO XIV- 




Oratione di S. Felice de 

On meno ardente In orare fix II 
ValeficCon approvatione del- 
la Sede Apoftoiìca diciamo^ che 
in legc Domini meditatus t/ì^diciOC 
nù0é* SI ritirò egli folingoiiu* 
un Romitorio; mà > ex célefiìs 
tontemplùtioniì fiudiè i Ancóra* Felice può eflere^ 
Norma del vero Sacerdote in dire la prima Meffa; 
poiché nella quinta lettione ft nota di haverla cflb 
celebrata devatijjtmc . Con tanto fervore orava«j 
nell'Eremo > che cdl/0ÌMm charifmatum abundantid 
pt^J'ctbatur * Meritò ancóra Felice di veder' Angeli ^ 
e nel Remtcorio j e quando afitftè alla Mcfb d'Inv- 
nocenzo Terzo • Mà pdffiatno ;arguire il fervore di 
Felice morare-daun favore fingolariffimo 9 eh^ 
Dio ti fece. Il Breviario minutamente lo raccoa- 
ta > & io da quello il traferivo . * 
' 2. S. Felice dopo d'havere dalla Sede Apo- 
ftolica impetrato) con Giovanni , l'approbation'e 
Regola dell'Ordiiiejfi ritirò nel Monaflero diCer* 
>yo freddo j nella Dioeefi di Meàiix • S* Giovan- 
ni » camiMva in peffona per rlfcattare 1 Schiavi » 
e dilatare la Religione ; Mà Felice affili amico di 
- ' • D z , foli-. 
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.Jbtitudme * aoti più partì da qiul Monadero > do« 
ve à meraviglia; piantò i'oflervanza regolare • Al 
rifcatco de. Schiavi^ e propagacIoadelI'Orduu^ 
tpplicd Felice per mezzo de* (noi • Secondo l'anti- 
ca confaetodine d'ogni Ghiefa; continuato ancora 
in hoegijCoftumarono i Noftri , à mezza notte del 
Natale di Chrifto , levarli > per cantare in Choro 
ilMatiitlno tutti afiìeme. Ua*anno fegui difordi- 
ne grandifTimo C Nota però il Breviario > che fe« 

1|ui per difpoiitione divina ) Queflo fu 9 che neCi 
uno de* ^eligioii s'aUò ; m.à-iblo il Samo» • Ixl^ 
oinx Religioneancoramea'aufterii fi caftigaria 
molto a di noftrì un tal difordtne • Però il Santo 
Fondatore corapati l'humana debolezza • Conobn 
bé j Cafllano bavere detto giulUmente celiaci. 
Q, 7, Itfunia y vigilia 3 medttatio fgripturarum ^ nu* 
ditas , ac pritrafio omnium faauhafHm 3 non ferfir&io « 
ftdfiffi&Uni^inftrwntHtafunt j e S* Tomaio z.^Zm 
z88» 4* 7* 44 u M^dkw nm fami ,$na$is fanat ' ^ 
fuantò mai^m nfe4icimim > fi4 iUami medicim 
c/? maga ffofortion$in moràp* Per queito ancora^ 
fidiffe acap. 12. n- 9» per non perdere j òinilc* 
pidirela carità , Interromperli l'oracione . 

Hor Felice comparendo à fuòi j fenza^ri- 

Ìirèndere alcuno 3 anzi ne meno correre à fvegllar* * 
i 9 vollei con t<R nfare carità i 0 folo fi f^mà ad 
orarèin Ghoro ; ma Ilio t per la cariti t non fa- 
cendoli perdere il mètico dell'or «tfone^gli accreb-» ■ 
be il premio delPun'e [dell'altra • Comparve Itl-» 
Choro la Vergine SantiiTima con fluolo d'Angeli ; 
ejcjuefti , e quella veftiti dell'HabIto , e Crocce 
Trinitaria • Tutti i^on Felice contarono il Macuci*. 

Ilo j in qjoil foociona M^&IA da I^ebdoma-, 

.dariow 
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dario i Qaiiidt coAofca il BeneficiacojComé à jMn 
piaccU li jcaiieaf e iti Choro> e procuri con foa di* 

vatione ^ d'havetvi [ però invi£bilntente ) m com- 
pagnia gl'Angeli ; Molto più potrei dire ,* mà que- 
llo c bafiàncp Ìfaggio per roracione di S« Felice • 

CAPITOLO XV. 

Or at ione del Servo di Dio ^mon 

là fi diffeà cap. iié n.5« l'ora-** 
tion'& apparecchio $ che il Ro- 
yas fece per più d'un mefeà èa* 
lebrace là prima mefla : & n. !«• 
a: II. Toratiose dalPifted^ firt- 
ta y nel gran pericolo j à cui fu 
efpoftoln confeflare . Ancora fidiflc i ca* d«n.ii« 
la gran divoclone del medefimo alla Vcrglile>fuc- 
chiaca col iacee materno « A ftenderfì alquanto più 
inargomento si convenevole ad uaSacerdot<L.i j 
habbiamo da Proceffi che fu limone religiofiiBnio « 
in dire il dWia'officio i in celebrare la Tanca meOa» 
quantunque iofermo>in foleniz'rare le fedivi tè ; 9c 
in ogni force dloratlone^ meditatlone j contcm- 
platione . La nocce dì Natale , fcnza dormire ora- 
va • DIvotìflìrao della PafSone di Chrifto confu- 
mava hor'intiere in contemplarUiCon Croce gl* 
homeri > e corona di fpine stt'l capo * 

2. Aucorciovinetco fi tranteneva in Cbiefa^ 
tancò > che $ a pranzare j bifognàva chiamarlo • 
Congionfe à ftudii TOraelone > per modo >cho ^ 

© 3 leg- 
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leggendo faenze ^da fcolari eifggevaoratlone più 
d*ogiu iludio • Nel porcarfi à vificare la Provincia» 
perorare » ancora viaggiando» camlnava fbjio » 
con mandare avanci la compagnia • In arrivare k 
Monafttrì» qaanranqne ftracco » perche camina*^ 
ua d'ordinàrio k piedi 9 Cubito vifitava il SaotiCC-; 
pò ; e dopo grinfermi , fe v'erano • 

3. Ma un fatto fìngolare > con l*oratIone ci 
attefterà più virtù Infìeme del Royas . Il de- 
pongono In ProceAb credeci ceftimoni > del tut- 
to nella foAaiiza uniformi ; Se è qua! fiegue • 
Wi gforno II Superiore li die CfsrtQ precetto in 
viftii di fjj^nt" óbedienia • Simone così aflveteo 
rifpofe dalla gioventù bavere fentito {nù tenta- 
tioni coiuro la purità . Per llberarfene appU- 
catofi ad auflerità corporali > nulla giovarono . 
V aggionfe oratloni ; mà continuava il nemi- 
co adinfeftarlo • Raddopiò le preci con fofplri 9 
lagrime y ilngutti • Mà perchè ancora fi credeva.^ 
indegno d'effer'efaudito 9 implorò liaterceifione^ 
di S* Bernatdo • Fra ^aeft* angofcie j piangendo 
amaramentc>fù rapito in èftifi > nel qual fù degna 
todi vedere la Vergine SantllTima • Con paroIcL-^ 
d'affetto Maria l'accertò , che gran gulio fentiva-j 
il Figlio jS: ella , in vederlo combattere generofo ^ 
ed'in ogni centatione vltrorlofo • Per premio del- 
le quali vittorie il cinfe d'un bianco cingolo ; e li 
ìpronufe reprefla in avvenire ogni con'cupifcenza^ 
.contro la virginale callità i fin* à quel ponto in- 
violabilmente confervata > per Dio grarfa • Rimi- 
• rano à quefto {ingoiare benefitlo le parole del Ro« 
/ tolo Pontificio date à cap. 1 1» n. ^bspsa Dei Ge* 

• . j» ...» — t " 
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ffénincM^E àtìKco co queflo séza di più dIlongar<^ 
m! circa* roratioae del Hoyas.Coa quanta jegii cffi^ 
cacia orafle 3 II vediamo > mentre > coA fue preM 
ottenne afe dà Dioe la Yergioale caftkà j r'I non 
padre più tentatione alcuna fenfttale • 

CAPITOLO XVI. 

1 

' Si di/corre intórno là Virtù di 

Mi/cricordia • 

L Sacerdote oblìgato ad ofktUe 
fagrificlj per i peccati y che Tono 
la principale mlferla deli' huo- 
mo , deve perciò effere fornico 
di gran. Mifericordia • E* affai 
' ' ^—rz—j^i nobile quefta virtù ; An^i per 
mezzo di eifa fi manlfeda In Dio rOnnipoteiiza * 
quindi le diciamo nella CoUetta* OmmfMmttùm^, 
tuam farfendp maxiniè , (T miferandé mantfeftss. ^ 
Così la defcrive, S. Agoftino <5. de c!u* Dei cap. 5. 
Mifcricordta tfl alltndi miferia in noflro csrde compaf^ 
fio y qud vtique 3 fi pojjìtmus , fuèventrt: compcUimur • 
F/uii'atco di volontà ( in quanto è virtù y noa^ 
mera pacione) per CUI compatiamo il profUmo ia 
fniferia cofllcufco f.e potendo 9 conforme al detta^ 
me retto d! ragiòne> quella. c'induce i fovxenirlo 1 
JubxfMificùmpiilivmr. Non ha dunque Yer'affeccò 
^ di Mifericordia chi potendo ragionevolmente^ i 
nonfovviene , con qualche delle quarordic'opere 
di Mlferlcordia corporali > ò fplrlcuali • 
i 2« PetdueLcapiuno. èprontoà compatire^i: 

t> 4 pri- 
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primo chi ama il pro/Iìmo ; mentre y fecondo II 
• dire dell'Apoilolo Ro.i2* apparclene alla carità 
ficrt cHm flentt&us • fecondo chi confiderà poter* 
eflb ancora cadere iafimilìmifcrìe* Con grande^ 
X ftento fi puòattutre inquefta confiderationecbi * 
non mai profò • In Idea fi figuriamo affai focile^ 
ogni negorio » che pKDi troviamo in praittica piena 
d'oftacoli . Prima di provare il peccatore fà rnULe 
propolìtl d'emenda ; imperò à pena è in atto d*efe- 
guirl!) cht manca y oppretTo dalle difficoltà prova- , 
te in pratticare quanto già projiofe • V'hà qualche 
llato 1 che t parlando dell' imperfetta felicicà-di 
iquefta prefente vita j fi crede felidffime » euttaviA f 
è manphevoltffimo; ed*il folp ftccoatare a «U non I 
f rova 3 lì minimo dell' infeliciti conglonre 9 fi | 
crede un fogno • K'quefto naturale difetto • Nè II 
male^ne II bene In apprenfione^ hà di virtù y quan« 
to ne hà il mal'e U bene pofto In eiTcre • Aldifet« > 
to di natura il Sacerdote fuppllrà con la vehemen- i 
jad'àffetco per il pnoICmo • Se Dio il pofe 1^ |j 
Aito felice > ami tantn il proifimo » che ad ogni il 
mtieriaAI quello 9 la carità ilfiiccia muoverci 1 
adognicompalfione più tenera » quale poffa in- I 
fpirarfeli da un'amore di Carità > virtù Theo- | 
logica > che ama II prolTimo per Iddio > e fecondo t 
le Regole 41 prudenza in tutto fopra naturale • i| 
?• S* Tomafo 2# a* <|*:3o* a«2* divide q^ueiche I 
foglioa compatire in qnatrocladl : prima 1 Vec- \ 
dit ; e così disvon. compatire i Saoeidotij» che fi j 
dicono Preti 9Ò Seniori » non pereti » bensì per 
ytìttù , e qualità de' Vecchi ; fecondo i Savi] : e^ 
cesi devon compatire i Sacerdoti > à quali compe- 
rf e il doAo di Sapienza ; ter^ i .Petroli ; e così 

dou- 
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dourà compatire il Sacerdote 1 del quale TApofto- 
lo Hebr* 5* dice : quoniamty ifje cifcumdaius t/l 
ìnfimitatt ; quarto I Timoròfi ; e cosi devono 
compatire i Sacerdoci^che deToa temere più d*ogn' 
altro» dicendoli Mal* i;. Si Domimu tgo fum ? 
tfi timor mew > dkit Daminusextrcituum t^dvoì l i 
Sacerdote! } 

4« All'Incontro in rifpondere S. Tomafo nell* 
i(le£s'artìcolo ail'obieuioai > divide ancora ^aei 9 
che non conspatìfcono m quatto ciaffi; primo : 
Chi già fi trova nel fonano del male : qttiodi non 
viene compatito il Peccatoci 4^^^* SacoEdot! > 
che fi trovane immerfi «'peccati :Heeoiido • Chi 
teme troppo : e così non cooipatifcono airalcrut 
povertà^ e mIfcrIa,que'Sacerdoti , che vogllono^fr 
fit , c ne/a/ arrlchirfi y temendo> non debba In vec- 
chiaia 1 mancarli terra focto i piedi : terzo $ non 
compatifce chs è in colera 9 dicei^ofi Prou» 
Irs n§n bakei mifirieodi^m > mepa trmn^m futw : 
e così non compatifcono i S^erdk>ii j| che ad ogni 
paiTo entraiì'in colera ; quarto non compatifce^ 
chi e fuperbo > per dire S. Gregorio hom. 54. in^ 
Eu« Falfa iuftìtta fuperborum 3 non habet compajjìo^ 
ncm , fed dedtgnationcm . Dunque il Sacerdote^ 
fenza Mifericordia 9,noa folo manca di quattro 
parti dovute al ino grado ; ma è di più colpevole 
m uno de'quatro difetti già infintsati • oprane. 
Peccatore » ò'giian^ Avaro , ògraa Colenco $ ò 
gran Superbo w , , 
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CAPITOLO XVIL ' 

Mifericordia di San 
Giovanni. 

' Antifona , che cantiamo al 
Magnificat de' primi Vefpri , per 
conceillone delia Sede Apoàoli- 
ca> dice cosi • Aqudmtiltét nom 
potmritm, txttngmn chsritaum^ 
lomwmis efgd Cétptivs . Per acque 
s^cendono \ travagli ,* e cèrto » che à dire quan- 
to patì y c facicò Giovanni, per rifcattare l fchia- 
vì 9 non bafteria Un groflb volume • Però dal poco 
.fi potrà venir'in cognitione del molto • Vna volta 
pervenuto in Tunifì > per non bavere Giovanili > 
tutt'il denaro > che deiideravano i Barbari > ipo* 
gliat*ignudofiisl batmco i che'il Ufciarono per 
morto sa*l fvolo « Rinvenne però Giovanni » e fi 
voltò ad' un* imagine della Vergine Santiffima-» 
feco portata . Nell'efler'invocata , fcefe Maria fu- 
bito dal Cielo ; e portò il denaro per altri fec- 
tanta • Mentre li conduceva tutti all'imbarco 9 
Giovanni s' infervorò nel dimodrare la. falfi- 
cà dell' Alcorano • I Turchi grandemente fde« 
gnarono il fervore -4 Noa potendo vendicar^ j 

f^er havere già il Prencipe accordato à tutti (a 
ibertà > tatfero le vela , e ruppero gl* alberi 
Vafcello « Non fi perde Giovanni à travaglio 
fìmlle> anzi compatendo >e volendo fouuenire 3 

9^uanto poteva j q^e'mferi j orò » e ftendcndo per 

vela 
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vela il tnaacello ^ con Te! hore di viaggio » da Ttt^ 
nifi felicemente arrivò in Roma • 

2. Spiegava Ì>ene fpeflb Gtovaniit l'^affece' \ti^ 
terno dicompaffinne verfo 1 Schiavi , conPora- 
tlone giaculatoria ^e^ueiue, da fe formata a 0 «ri- 
namtgo aliquando me pretto veudere pojffem y ^uo qutf-- 
fiam captivus redìmeraur . Che da queft'affecto fi 
movefle , à cercar' ogni modo poillbile per foy ve- 
nirli , lo tcfttfica li noftro Breviario !n tjficlV 
altr* Antifona : Pr§pfer ardpmem cbariutm > ^ud 
'léaknti diligtbat captiwos y mma fua trsdidit y & 
\rìtam p0fBeremn duhhatfh • E certo diede tute' il 
Ilio. Perronalmence girò TEuropa , e l*AfrIca-j> 
impiegandofì al rlfcatto , con penfierì , con parò- 
le > con opere. Ricufò II Ve fco vado desinatoli 
dal Papa 9 foloper eflere più Ubero à girare iti re*' 
dimerè Per eflere Capei! ano Apoftolico haveria 
potuto con tal'honpreyol carica fiat feinpreiiu« 
Roma; imperò ftimava più di qualunque digtiicà 
PofStio di Redentore • In CoHcifloro de'Cardlna- 
li y con approvaclone Intiera del Sagro Collegio 3 
Papa Innocenzo Terzo l'haveva eletto per Lega- 
to a latere della Sede Apoftollca , ne I due Regni 
della Dalmatiare DiocIIa . Le Bolle à Giovan- 
ni fpedite li erano di tutt'honorevólezza» dicenéo 
il Papa < Fw, in quorum pr^katdvirìtueyér qmli* 
UtUnu , JT*/ , Ptatrtì noftn plurimum €onfidifntì^ 
&C«Glòrra maggiore haveva riportato in efercl- 
tare quella gran carica , perchè al prefente , cou-^ 
Veneratlone fi leggono grordini dal Santo fatti 
per riforma del Clero, in un Concilio Nationalo 
di que'regni . Ne meno fimlI'honor^Ecclcfiaftico » 
e canto iingglare j fu baftancc à zattenere i n ap« 
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preflb Glovagni dall' efporfì , e In terra > e In ma- 
re > à mille gcricoli 3 per la redentione . Per quc- 
'fta diede robba> & honori ^ ommé fuM tradidif > 
cr 9iism ponete ncn iMuvh $ come mofco in fer- 
Titio della Redentione • 

loRocMzd Terzo haveva liitimaro un Ge- - 
nerale Concilio in Lacerano 9 do^e convennero 
quatrocento dodeci Prelati , due Patriarchi , fet- 
tant'uno Arclvefcovl , dodeci Abbati, ottocen- 
to Priori; Ambafclatori di due Imperatori , e^ 
di cinque Rè* Dal ChrlftianiTiImo fu dichiarato' 
Giovanni per fuo Theologo al Concilio ; tsà non 
potè intervenirvi ; Più meii prima mori • Mandò 
Iddio un'Angelo adavvifarlo di fua morte • Cre« 
fcendo l^'Infermltà 5 partecipò à fuol l'avuifo cele- 
fte>raccomandandoll fopra tutto II rlfcatto.Volfei 
tré SagramentI della Penitenza > Euchariftla y & 
Eftrem'Ontlone • Tré giorni prima fi fé portare al 
fuo fe|^olchto • Succ^fTivamenre rapito in eftafi un 
giom^mtero 9 avuicihandofi Pultlm'hòra^ prefe 
nnCiocififlb al petto 1 quale baciando j efipe*. 
tendo • In m^nuitms 9 Domiti^^$mmtndcfpiri$wm^ 
ptfum -9 morì in $fcul§ Domini • 

4« N^l ponto del tranlìtò parve , fi fquarclaf- . 
fe II cielo; & Indi Tcefe un globo di fuoco • Tutti 
trederno > che Chriilofcendeffe In ^q^uelloà rice- 
verne Panimà: Sparfod^ che Giovanni era mor- 
to 9 IL Papa venne ^ vifitare il còrpo ; tldièriio^ 
nere in que'tempi folito dalla Sede ApoftoKca^ 
darfi à canonizzati . Non potendo ! Religlofi per 
U gran popolo , cudodlre il corpo , fua Santità vi 
lafclò la guardia de'fuol Cavaleggieri. Mà per fo- 
disfare alla divotioa communei reftò per quatra 
' ' giorni 
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giorni «rpofto ; e n viddero ciliclj > e catone con U 
ponta padac^ dilanerò U carne • Più miracoli fégt 
in i|ue'dì i rpeci^l^ence raddrizzò una ftroppiara » 
C& lUuminò quaccro ci^i • NoAro Signore 
qalnro giorno > prefeste il corpo^ afliftè alla Ca* 
pella Papale Coniandò» non in terra yd fepe- 
llfle, mà In luogh'alco , come all'hora rolofi ufa- 
va co' Santi ; e lui fteflb compofe l'epitafio da race- 
terii al fepolchro • £ così veramente GIoTatini p 
ffopter ardentem cbwit^tem p^nd diligibat Caftivos ^ 
$mnia fm tratUdii 3 mif4m^ Pfmft nm dtéi$avi$ • 

5* ^ QualchtiAO ^e4era II tatto eflerfi detto del* 
la Mifericordia del Salito ; Mà devo parlare fin- 
cero : nulla dilK . Quella c gran mIfcricordia^«r 
un Chriftiano ; più Heroica c quella d! un Sacer^ 
dote • Qye^i per l'o<TitIomira noufolodi eilbct^ 
mlferìcordipro In fé j mà di fare altri ancora mi* 
fericordiofi ' A tal fine Giovanni fondò t'Ordion 
Trinitario /perchè altri fnfletQ Amili i in mifcr 
ricordla • lldilatò ancqr vivente in pià parti dejl 
Mondo > malTimein Paleftina > e l'obllgò di qua^ 
lùnque proverito fpenderne la terza parte In ri* 
fcacco de'SchlavI • Mà in aliai maggior numero» ' 
fi fono llabilite 3 quafi da per tutto Confraterni- 
te 9 con cnra dlcercar limoiìae a tareffetto • I Re- 
Jii^iofi faaiui' obligo rpeclale di animare II popola 
con efortationi ie predtclie ado^prt ji fanta • Per 
quella impiegano «iiW#/iM. Piacefle al Cielo , 
che quanto quefìi atteferó tutti ad operare 9 tanto 
dì. quelli alcuno havelTe acudìco à fcrivere l'ope - 
rato , fi leggerebbero al prefentc ri (catti fenza nu- 
mero procuraci > e thcfori fenza rlfparmlo profufi* 

Ad, un calcolo albi gro£blaao delle Kcdentioni $ 

fopìr» 
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ibpra un mUlioiie di fchtavt s'è rédeAeo > e fi fono 

fpefi fopra dugeiito milllonlj calcolando quanti ri- 
fcatcl in cinquecent*anni già decorfi hà fatti laCro- 
cc Trinitaria» che portano ConfraternIte,Religiofi 
della prim'jOiTervanza.i Mitigaci » e Scalzi . E co^ 
si più iempre s'avverà $ che Giovanni/ro tedimene 
Si céftivii owmis fu* truddidit , (fendendovi anco* 
fa i beni delle Religioni » p Confraternite Tote* il 
fuo ftendardo ftabilire . . ^ 

6> Ma poggiò più alto la Mlfericordla del 
Santo • Polc eiìo la vita > Fitam ponere non dubita^ 
vtt ; e tanto di carità infiammò i fucij che inrt^ 
(cattare i fchiavi $ dlerno là vita ^ come pofTiamo 
piamente credere ^er Chriftò* Le Chroniche per* 
nitro fcarfifTime^ d £iri vedere $ nella prim'ofbr- 
vanza oltre i CoiiTent*intief i > fopra mille dugeti* 
to Triiiitarii , che da quanto apparifce perrefH- 
monìanze humane j ( non ancora però in tutti rf- ' 
conofclute dalla Sede Apoltolica ) furono marti» 
ylza^ltiper Chrifto in diverfe parti del Mondo > 
Africa i PaUftina 3 Francia > Spagna > Olanda^ » 
Inghilterra > Scoria i Irlanda > Babilonia j é fin^ 
nel GiapponeWDt ^uefta fublime carità Gio^n* 
ni fu la fonte • Appresto da quetlp Sacerdote San« 
to 3 di amareiddib » e compatire il proflìmo > per 
modo^ che quell* affetto gì* Induffe à /ovvcnirli. 
ancora coU proprio fà^igue • 

) ' • 
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CAPITOLO XVIII. 

« 

Mi/ericordiadi S. Felifo 
deValois. 

Uaato circa l'OrdIile à capitolo 
precedente fu detto da n* di 
San Giovanti! > deve tutto in- 
tenderà ancóra di San Felice^ • 
Ambi furono Fondatori ; ad 
ambi deve actribnir/i lamiferi- 
cordia > che fiori'è fiorifce nella Religione Trini- 
taria • Dunque foloalprefenté aggiongerò qual« 
che fatto più particolare del Valeiio 9 dal «Juaie^ 
/ogni Sacerdote cònofca inguanta perfectione di 
Mifericordia£ eftenda il miniftero Sacerdotale • 

2« Santa Chiefa nell'oilìtio all'Ordine concef* 
fo >.H applica quelTelogio di Giobbe. 51- Ab in^ 
fantiè mcà crtvìt mtcum mijeratio , de utero matrir 
wieet egreffa efi mcQum . l^c^lo ^ che ad limram > pare.-* 
verificato di S»' Felice . La Madre gravida vìddc^ 
in fogno S. HugOBe Arci velcovo di CambraV, che 
offerrà Chrifto 9 & alla Vergine il Fanciullo dèi 
f«io ventre .'Nftto àpena il portò in C^iaravallo 
à S« Bernardo y che à riceverlo ufci con fettecenro 
}Vlonaci . Per Felice il Santo celebrò Mefla ; dopo 
il pigliò nelle braccia » e rofferi*sù l'Altare alla-j 
Vergine . Di tre anni heLhe la benedictione d'In- 
nocenzo Secondo ^che ancora il pigliò nelle brac- 
cia . Con quefie prcventioni Dio il formò alla^ 
lifltfericordia • Di quella die'faggio Angolare 9 tn^ 
M[9L fniBchiando il latte delU Nutrice • jdbue* inn 
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finfulms y dice It Lettione 3 manu proprU y ac fi 

j^randior tffit , ^ ]uàk%i m^turitate polUret , nummot \ 
e^tnis diftribuit . Il fatto fegui come in appreffo . 
Gran poveri venivano àcafa del Zio per limofina* 
Felice H vidde un giorno ; cnon potendo con pa* 
tole 9 fi fpiegò con vagiti y che voleva efib divider* ' 
l«>e la dlvilie 1 daiido à chi più > à chi meno > coti* ' 
forme la fieceffici • CoAttiiaò ^ 
piego y e crefcendo in qualch'età > principiò à le- 
varfi per tempo à fare la limofina ; nevolevafac 
(oUatione > prima d'havere fpedicoi poveri» 
J# NcU*Hinno fi canta • 

Si|iii ciò ; mentre andandp^ con Tuoi pari , à fpaf- . 
fo in campagna Felice fenn denaro j per h«verl«f 

già didribuito ; àfov venire un povero > fi cavò il 
ricco mantello . Altra volta diè la propria carni- . • 
fcla ; Crefciuto in età di ftudiare fù meffo nel Se-/ 
minarlo de' Nobili » che ad educarli j teneva S* 
Bernardo neirAbbatia di Chiaravalle • In quella 
il Valefio concepi defiderio di veftire l^iuibito Mo« 
nàcale ; mi non glie'l permife B^nardo i foiCt^ 
prevedendolo deUinato dall'Alci (Emo à (bndaro 
nuoya Religione . In Chiaravrale fegui quelcafo ' 
del Sicario y che là lectione accenna;; e fu detto a | 
cap- 5» n, ^ ^ , ' 

4* In hnire i ftudii 5 tornò Felice dal Monafte- ! 
ro in Corte» cbiaimatovi dal ChriftianiiUmQ > co* i 
me di fangue regio j eiicendofi un toimeo j ca^e | 
un Cavagliere» nel correre, j dà Cavallo » clm^ 
tSinc'empito > che ogn'nno il giudicò mono • Feli- 
ce j vicino à cui caddit » compailìonò il cafo a e vol-> 

• i ' 
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tozl Cavagllcrc j II comandò d*a!zar/5 fi^l nome 
del Padre , del Figlio , e dello Spinto Santo , co- 
me a ponto feguì • La compai(one di S* Felice à 
fttol » la no^e di Natale , con U jireiQio dal cielo 
havncone^ già fi accennò i cap. i^n» 2* 

}• L'Ofiicioprìacipale dell^ Mifericordla i ò 
Carica 96 è compacke» ò condolerà à Te fteffo, con 
fovvenirfi al polfibile • Quefto ci taccomanda caU 
daniente lo Spirito Santo Eccl. 30. Mtferere ani* 
fna tua pUcens Dco . Per incendere j quanto acudif- 
fc il VaUfio ad efeguire quefto divin precetto, bl* 
fogna congiongere qui'diia ccftl dalla Chieia nel* 
r Officio di Felice approvaci : Si diM nella^ 
Laccione : ^uafii^m d temJM Md f€tli/ltmck§rum^ 
999car€imr 3 inftsntiimmis ak oingtlo certior fiffus, 
fili OS ad cbarttatemtrgd paup^res , capti v$s adbtr- 
tansy artimam Deo reddidtt • Ma nqirHiono dclIo 
Laudi agglonglamo. ^ , 
JÌ)um regna /candii dtboris » 
Feelix gtr/umpbant ydm/di l 
Ibigina^ipjACmlitum 
Alumnì bameftat glorism • 
Tu jurt Feelix dieeris , . 
Indultacui fon i inferi 
Dum lacrymofa es incola 

VallisiChoro ccslefiium • • • * 

' Hora più difcifriamo qvefte lodi al Santa da^f 
con'9appfovatlone della Chiefa : 

6^ Era di fopra gli octamaquatr' anni Felice » 
quando più cfaemai Vinfiammi icompaflione Ter* 

fodi fe> per vederd tra miferie infopportablli del 
mondo • Con tenerLffim'affetto pianle il fuo malo- 
re j Mà fkQH harend'aicta iira|daipensò da Dio eer^ 

• fi iatme . 
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carn« rlmtiio con orationi » e fiit>pliche lagrime- 
voli* EfKcace fu !n orare ranco > che dal cielo par» 
trun AngeIo>per avvifarlo del fuo immSnéte tran- 
fito • Li accennò e giorno j e hora j quali vedendo 
avviclnarfi , chiamò i fuol > |pet beaedirli , qu^L 
Giacobbe • Prima di ^ncftoj gli accertò della mo^-* 
te victoa ; Piangendo cum 9 Feltoe gioiva ; e ili • 
molata gl'altri à rallegrarfi » oon j^omattetli afli« 
ftenza maggiore dal cielo • Diede ordini per l'Eco* 
nomico del Monaftero ; A tute! raccomandò la^' 
carità fcambieyole tra di fe 3 PoiTervanza regolare; 
mà principalmente il rifcatto de'Schiavi • 

7* < Dopo l'efortatione^con i fuoi procefllonal- 
menti 1 Aiatando il Tt Dmm , 6 pattò in Clue£a a 
dote Atta celebrare oràffa» li aommiuiicò pet Via« 
tico ; e poi per nn'bofa flette in eftifi « Ritornata 
da quella > invocò in fno ajuto per quell'ultimo la 
Vergine Santiffiraa • Subico li comparve ^animan* 
dolo a non temere il commun nemico • Felice aU 
l'hora forto la protettione di MARIA miCt il Mo- 
naflero di Cervo Freddo ; e Uaccettò efTa : quindi 
cominciando gì- Angeli 4-cantaref^s fpirò Felice; 
ilei qqal ponto le caropane fonomo da fe: L'Ani* 
hia in Roma fi prefentèa Sf* Giovanni > atteflando 
di pia godere con i Beati gran gloria in cielo : do- 
ve in eterno goderà il prendo 4i fublime Mife-* 
xicoidia* . 
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CAPITOLO XIX. 

. M ifericordia del Servo di Dio 
Emendi H0p^i • 

Tcrtimonlbche In Proccflb parlari 
diSimonc)attcftano unJformbche^ 
in grtdV heroico fu Mtfericor, 
dioloje Caritativo • Coapre* 
diche 9 diemni.» aufterieà » efor 
pra tàvtù eofi buon' efempfo » 
convertiva peccatori > con lltnofine fovvcnlva-i 
pove ri y vedove , orfani , e Zitelle ; con zelo ar- 
dente indruiva fanciulli , vifitava carcerati > & In« 
fermi ; A tumadiftdTai e per compire IWigo d^ 
fuo Infiituto y per ogni parca 6ercav4 limòSàe à 
rifcacto de'Schiavt * 

Mà dictaop qualchecofa III MitiMlara à\ 
quanto effi depongono» Dà Fanciiulo eìprinciv 
piò à divìdere il Tuo cibo con i poveri : Novitio 
nella Religione continuò à laiciare per effi la pie^ 
tauza > fin' à c he il Maeftro li comandò di non più 
dalla* Si firn ife alt* bora l'obediente Novitioi mà 
quafi Tempre afl^ava con tant'arrc 'da^Maèaf^q» 
chal! coiUMdava di tktnjt limofina* 

Neil* Ofdtna Trintrarìd la P^ftir nòp 2 a ' 
flrecta > che non fia pcrmt(fe i Reiti^iofi tenere la 
cella più hablti > qualche regalo havuto di cofe 
comeltibili > e denaro > con moderatione però 
competente à Regolari > e purché in cutco s'oUervr 
la foriM^nelle coniticucioni ftabilita 9 di darae> in 
tenifo prefiflb » U cwro a' Supaiigrt • Simone ffò . 

B » anìiuw 
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amanti/fimo di poveccà;acm però volfc fiagolsrtc)* 
Eco$iaBcor*e(Io teneva m cella quinto non prò* 
hibtfcono le Cmftitatiom 9 vivendo conferme al 
Commune ? Anzi queAa permlliionè fu U fcala, per 

cui afcefe all' heroico della Mtfencordla vcrfo ! 
poveri . Per fe povcriffimo > teneva gl'habiti per 
W mendico* Ne dava mag;gior parte à Laici eoa 
tale carità y chè bene f^eflb refta«ai:ome ignudo • 
I Comeftibili • ò Dolci >che li renivan di regalo 9 
teneva in cella 9 mandandoli dopo 9 e portandoli 
^ infermi • Con quelli andava frequente in Cuct^ 
na > per condirne a'Aioi Religiofi le vivande-/ • 
Noi vlUcare I Mona(leri> Provinciale , pigliava-» 
le propine , fecond'il folito ; mà fubico con quel 
denaro forniva i Laici & altri d' habico &c* 
Niente fi teneva per il viaggio ; dolendofene il 
Compagno f rìfpmdava 9 che li ptovtderebbe 
Vergine 

4* Non volfe eoa là Regina fiflàre l*bonorario^ 
di ConfefTore > ne meno la Carola • Purè gene- 
tofa InvIandoglieloSua Maeilà>il ripuoaeua in un' 
Armario di fuacelU y che chiamana Depofìto de' 
Poueri i e Dio con prodigi autenticò quanc'aggra- 
diflcllconferuarioaxalfine* II Religiofo > à cui 
accadde il fattp ».dipno)ie in Proceffo > che dapo-. 
* neri Simpne o^preQo » «na virita il mandò à pren- 
der denarò in ceJJla* Miie fedbpca L'Afmaria«e ti*' 
tornò à rifponderle io Sagriftia 9 non eflerui de- 
naro • Slipone il rimandò ; & aperto à pena» in tré 
carte vi trouò inuolco di non poc'argentoed il ' 
tclHaK>nio attribuKccèiò à miracolo • In quant'i 
me » laido il giudicio alla Sede Apofiolica # II' 
S^àuirip4^ l^0yailffel ProvindaUico # dapuono' 
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Mcora i- che applicando il Servo di Dio con tuit' 
ardore al rìfca^to de'Schiaui > nell'aprtrfi con^-. 
Olone h cafla dal loro dcpofito % si trouotnò qaa- 
tordicl mila feudi di^ptù i non fapendofi > coni^ 

introitaci > per non apparirne veftigio ne'libri dell' 
iutroico i che per aUco li ceiievaao po^cuaUiH* 

, mi • ^ ' ; 

5. Così dando Simone il cucco à poveri > li^ 
Concefsadi Altamica un giorno per carlcàsli inà$« 
dò il denaro da prenclere la Crociata ^ Simone al« 
ifhora diffe : Men mate (ara io (iar* jo alquanto 

* più in Purgatorio > che II morire di ilenro > e fa- 
me j una tal famiglia ; quindi mandò jl denaro I 
crcpouerelle in tutto abbondonate^quali repllcor- 
noi che foloutx' Angelo poteua£apcce loroxoni- 
mnn neceifìcà * . • * 

6* Volfe un giorno la Re§iaa'probibire;à*Si- 
mone di yrficaresì frequeneaipouier! % temendo » 
che non s'areaccafle. à Simotte qualch'infermicà 
contaglofa > quale poi confeffandola > li parceci- 

^ pafle . Ma pieno di compairione il Royas genero- 
famente dichiarò volere più todo lafciar' il ferui- 
tio della Regina.^ che la viùta degl-infermi : Ec- 
co fa può i anzi deve il Seruo di Dio veramente^ 
chiamarfi Specchio $ & Efieniplare di Mifencordia 
Sacccdocale • ' . ^ y ,': l • 

7* Con altre plùoperafcton! 9 • lichofìne tanto 
fplrltuali j quanto corporali , s'accoftò Simone, 
airellrcmo di fua vita . Nemico egli Tempre di vi- 
fitc> però in quel tempo fi die ;i vlfitare moltlnl- 
mt jc principaliiTimi della Corte . ( Alcuni an^. 

. Cora depongono % che fi portaife dal Rè CattoU- 

^co i) A tutti £iceaniente dlceua fp?dirfi per ua^. 

£ j ccr- 
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ecrco VIARIO • Un giorno prima deiriilcilii*aeei« 
éeAteniiidèà^aQUireiLCalsoUro» il Confec- 
fiere > 8r il Coronaro • Con qut iti faldò i conci > 
chetcneuafemprcacccfi > pigliando fcarpc peri 
poucri 5 dolciure per gl'infermi > e DIuotioni per 
1 Penitenti : Del denaro > che ceneua > fecondo la 

ErmilTion delle €on(l!cucioni>|>agò tutti pontuale. 
opo fece una Coafeilion Generale * Recitatoli 
Marutiiio in Choro $ neirufcirii«,«bbracdò òitti 9 
• diaife tri elfi cafce dtttoeiMi • 

8. SnccefliTamenre fi ritirò in Choro ad orare 
per più bore quindi tornato in cella , fi liefe fu*l 
pauimento con una fluora di rotro> ed'uno sgabeU 
letto 9 come per eapeiaale. Quiui fu afTalico da ac- 
cidect creduto d'»|p^^cfia^ ptcò i Medici delU 
Seglna » & huommi più efpertt crederono altri- 
menti ; che aiump il pubeipio veniffe da eftafi * 
Comoiique però fr£iflt ftoyae in quella perdè 
la parola > e riceòntar PBftrem'Ontione ^ dopo un 
giorno 3 refe l'anima placidamente à Dio con tale 
fama di Tanti tà , e concorfo di Gente à venerarloj 
che per impedire il tumulto > la Regina fu coflrec- 
ta di farlo afiiftefe con fue Guardie^ Tedefca > e 
^pagnuola* • Per dire molto in poco j bada fapert» 
il Cardinale Saccbem a qvm*iV Nontio Apolloli- * 
co ili Spagna » publtoamente haver*acteftato>che j 
quando Sua Santità con proprii occhi hauefle vifto 
il feguito > Thauetia Canonizaco > fenz'ulteriore 
Proceffo . 

9. Quatro Predicatori del Rè portorono il 
corpo in Chiefa per 1' efequie fatteli con Real 
Capella > celebrando il Patriarcha dell'Indie • 

Dopo le'ReligtoAi j che ftaono in Madiidi volle- 
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j^ton Panegirici continuarle per fidile {icurm • 
Primò ! BeRediuìui • Sù l'obedicnaa di Simo|ie 
predicò il Padre Amcmia Periz Generale m 
Vefcovo di Tarrafona • Secondo i Domenicani ; 

su la pouerrà fplritualc di Simone, predicò il Pa- 
dre Chtiftoforo de Torres Predicatore di Sua Mae- 
ita i e poi Arcivefcouo di Santa Fede • Terzo i 
•Fcaaceicani: £faUò l'humiltà di Simone il Padre 
Pietro de Sovar • Quarto gl'AgolHniani Pietro 
de Fignéròa lodò la di lui inodellia in coprire fita 
gran dottrina conaltretanta fimplicttà • quinto i 
Trinitarii Scalzi • Quel gioino> cinque di Ottobre 
all'hora fi faceva la Fefta di S. Terefa; e Stefano 
della Concettione paragonò Simone alla Saata_9 » 
nel di£preggio di £efte(io > e nell'orationye : Ijefto t 
Mercenarit* Francefco . Boti paragonò Simona 
ad un mazzetto di fiori j perle virtù varie : fetcimo 
i Minimi» Luca di Montojra il Mftrò nelPhnouicà» 
e carità ritratto del Santo di Paola : ottavo i Gei* 
.filiti; Geronimo di Fiorenza Regio Predicatore 
efaggerò quanto nella fua morte ha veiTe perduto 
la Corte : nono i Carmelitani ; Pietro di Freira^ 
modrò, la gran potenza di Simone in operare prò* 
digi • Dopo le Religioni fecero Pefequie » decitno 
•la Congrcgaclpne dell' MurU • Stémoéko 
Saiibhez Predicator* e Capellaii Rcjkla > il para^ 
gonò al Vecchio Simeone : undecimo la Città' di 
Madrid in Corpo • Eelice Horte^fio Pallavicino 
Predicatore di bua MaeiU dìSt in compendio di 
^ fue virtù : duodecimo il Clero di Madrid : Cele- 
brò la MelTa il Veicovodi JLugpi c predicò fue vir* 
Paolo di Zamorra • ' 
. .to. Le giraa dunottracioniiatte dalla Città di 

fi 4' • Va- 



» \ 



Digitized by Google 



. 72 Nonna wos 

VagUadolid > patria del RoyaSf poflbn'radtrfi auj 

longo nelle Croniche • Sopra quattro cento mira- 
coIi>dopo morte facti da Slmont fon depofìtacI>ne* 
ProcelTi ; Quando come tali poteffero pubi icar/i , 
farlano efficacI/Timià provare l'heroica miferiqor* 
cordia del Royas veru> i miferi 3 che l'Invocano ; 
ma dobbiamo attenderne l'oracolo infiilUbUe del- 
la Sede A{K>ftolica • Però, il Sainnrdote defiderofo 
d'!micarlo5 e non felaniante d'ammirarlo > non^ 
cerherà prodigi ; farà contento di vlrtuofe actloni, 
eque(l*ancora mi dichiaro che rapportai sli la^ 
fede humaiia y che può errare . A crederle non v* 
ha motivo magg;iore » iin'à che Toracolo PontlA- 
siò no'l dichiari ; eperquefto > com^ Figlio ub- 
bedienre di Santa Chiefa protetto in qùanto di Si- 
mona diffi nella piefimee operetta» riatto' efierfi ^et* 
to non à ftne d! Mi fendere culto ; mi come pur* 
kIfl:orIa> per Invitare alari adorni cario > non mai 
honofarlo»* 

C A P i T O L O XX^ 

Conclujione delP Opera . 

Roprie fono de'SacerdptI le cin- 
que virtù > delle quali iln'al pre^ 
fente, habblam trattato 3 cioè 9 
fetenza > Humiltà 9 ^ Obedien* 
za» Oratiotie» Mifericordia*Iii 
quefte chi'ben confiderà » vedt^ 
comprtnaera oga'altra virtù 1 perchè non farà 
ubbidiente , chignon oflerva In tutto il Decalogo , 

& os^'alcca legge impattali da fuo Superiore legl- 

cimò;. 
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^no i per II che con proporre a' Sacerdoti le cin- 
que virtù fudette y fi può* dire ftlmola^o à bafèanza» 
-jféf refercicto d'<^ii*alcra ; nien^dimetto è finche 
. nflimo fi deluda » roglio parlare più chtaro > ^ 
concludere la ptefence Noma dal Sacerdote » con 
la dottrina dell' Apoftolo . Il Santo fcriffe à Ti- 
motheo * e à Tito circa de I Sacerdoti , e Dlaco^ 
ni 9 moftrando quali doveffero hauere condkloni > 
che competono proporcipnacamenta ad^gn^alei* 
Eccleiìamco • Dunque proporrò per fine 3 quanto 
voleva PApoftolo in efli 1 cavato i^lt di lui £pi« 
fioie^^Mà coceheiò (blaman^equanco deu^effi^r'a^ 
tutti commune » per parre loro > fenza toccare.^ 
quanto è ftabilito in tal modo dalla Chiefa 3 che 5 
fenza di quelle conditloni j non gli ammette al 
Clero ; come farla Teffer Bigamo &€• Perchè po{ 
leconditioni licercateda S* P^aolo > qualche volta 
fono inctniiiniA che blfogna^ più fpiegare à Sa* 
cerdorì non tanto dotti » piglierò IHncerpteeatlo^ 
ne in tutto $ a per tutto da dt Tomafo sà i'acoen? 
nate Epiftole • 

!• L'Apoftolo I. Tim» ^. Inflruifce 1 Sacerdo* 
ti > prima quali debbano eifer in [e, poi quali deb- 
bano effere per riguardo al popolo • In fe bifogna» 
cheli Sacdrdote.fia irrejprehiqiiibtlè » cioè non^ 
babbia difectoiin cui pofla nprèndetlo i^popolo * 
Sècondo dey'efiere cado j e fbbtio. 1 cioè ^fftev 
narfi da i diletti del corpo , che (ùnoarcé €ùnfw^ 
wuthnem fpcdei y tS" confertfationem individui • Ter^ 
zo dev'elTer prudente:con qnelle due virtù di cafti- 
tà e fobrietà > fi regola l'appetito fenfitivo ; coiw 
la Prudenza £ regola rincelletto • Quarto dev'ef** 
fer'ornatp j tioè 1 compofto mli'eftétno $ facea^ 
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io 9 ctMl ino db* e operare fi» «orrtfpoiii^M? 
grado Saondotale* Quitit# d^v* eflere pudicQ 

cioèarroi&rfi r quando vedeffe in altf!>ò udifTe co* 
fadlfontfta* Le virtù fudetce dourà il Sacerdgi^^ ' 
'haverle > per quanto apparciene à Ce fleflb • 

}• Dev'ancora effece fornico di vircù > per e* 
farcitart vers'il popolo. Qgefte- faranno fopra«# 
turco due: una per cui voglia efercitare Topero 
della Mtfafioordta corporaltje fpiricuali; mancali 
^imo dice T Apottolo » che 0f^Hti ejffi Hàjphéhm 
quanc*al fecondo > che eform tjfi Doéìartm • Id^ 
quella parolaH#/})/Vfl/c^ include ogft'una delle cor- 
porali > da efsercitarii però» conforme alla podi* 
bilica del Sacerdote . In quell'aUra D$ii9f^m in* 
dude-oga'ana delle fecce fpiricuali > da eferckarfi 
pure $ leconda la poffibilicà del Sacerdote * . 

4* Certo cki ha {lofto tu qualchuno le virtii % 
kà per conieguenza rimoffo i vitii:tuDcaviaS*Paolo 
hà giudicaco di fpecificare alcuni vicii > che difdi* 
cono grandemente al grad' ficcleiiaftico i laonde 
fi devono sfuggire dal Sacerdpce : primò non dev' 
elleceviaoleiico • Inqueflavoce l'Apoftolodiib 
meno di quel > che voleva fignl^re ; intendeva 
iA qeelU i clie il SaQeidoee aoà debba peccairf 
coDtfo la Caftitìl nèconcio l' Aftinenza • SecóìaK 
da il Sacerdote non dev'efser iracondo » mà pa- 
tiente . Prohibl'l'iracondia , dicendo n$n ptrcuf-^ 
fùrem • Comandò la pacienza > dicendo y ftd ma^ 
^éiftum* Terao il Sacerdote non dey'hauere viciot 
dij^role: per queAo difse n9nlìugio^um • Qj^arco 
Aon dey'efser'auaro > ii$m cupiàum * £g;li è Giudi* 
ce > 'fc BcoMOiodetta Cbiefa^ » quando ecceda ia 
defideriH*e beni temporali j maiicherà facilmente 
mei ftto officio • io* Gir- 

' ' • ^ \ ^ 
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xò« Circa del proilimo > il Sacerdote prioia i 
obllgato alla propria famiglia fecondo' à v^nei' 
della Djocefi ^ ò Parochia > qaando fia in cura^ 
d^Ahime : %i>ant*alU fanigliideve il Sacerdote 
iiaver'arproprìo ferviiìo perfone àmtiiri.delUoii» 
(liei habtnttm fitbdius €mm omni caftitatt : quant'al 
popolo di fua cura y non deve darfeli Curato ^ che 
£ ila ordinato più preilo di quello > che comanda- 
no s e f>ermeccon' i Canoni > ò là difpeniiadoi^ 
Pónrificta.iwi» ««#^/»;77 ' Deve ancora procurait 
il Saeerdoce con cium d'attknei di efsere in buon ' 
credito bahnhmHm nfiimpnium sk iÌ4 .> gm finu 

é» De i Diaconi parlando PApoftolo, coman- 
da y che fieno pudici : La Pudicitia fecondo S* 
Tomafo 2» 2* q« 151* a* 4* importa non folo il fug-> 
gire ogn'atco di liifTuria y > ma ogni fegno ancora^ 
Secondo li vvole mnhiUmgmt, . Al dire di S* To* 
«nafo q. 74*. art» i«-ad c iiHOQiò di .due 

lingue 9 chi*ed un'amico 4Hoe(«Mile 4«U'ikro '# 

^'ertoli vuole n$n mulao vinù fefvi€ntt$ • quarto 
htutes ntyftetium fidci in coufciendà purd ; cioè, noa 
balìa y che lìeno ftdeli , mà è d'uopo , che ad aN 
cri ancora fappiano infegnare t mìAeti della fede ; 
però Tempre conpurica di colcienza • quinto fr^ 
hntmpfinmmcovL efame* fedo mlnijtrtnt nuUum 
€fimm b0hemu ; noi^ efercieino il lor'c^cio ia pec« 
ceto norrale»Qvianro di più aggiunge^no'l flpeco » 
perchè à baftanza fi 9 detto per i Sacerdoti • ' 

7« Al capo 4. S. Paolo dice à Timorheo ; che 
inculcando qucgrOrdlal à grEccleiiaftici , farla-* . 
QosV bonus miniftvr Chrifti lefu, e fi mAftreria Iiodri- 

CO di (ìiM-éotcdn4-D.opo i'e/orca quel veroSecèiw 
. . • ' . do» 
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dote à sfuggire in predicare j ò trattare ogn! favo* 
la ; però vana 9 ò fciocca • S'iiivetirorono le favo* 
le y per Incitare al bene il volgo , raj^refen* 
. ttndoll qualche cofa vera $ ò vtile fotco di' quel- 
li.* Non prohibifce l'Apoftoloà Sacerdoti » chc^ 

Jctdicano 9 valerii qualche volta » con ibbrierà di * 
ivole>qttido r^anfetco più SantómiKiiglongea 
sfuggite ogni favola vana» e fdocca • Sp la favola, 
tion può effer'utile > fi dice vana; fe non fi procura 
Ul quella rapprcfcntarc qualche vericà,è fciocca • ' 

8* Quantunque habbla raccómaudaco à Sacer^ • 
doti > nella perfonadlTimocheo»aftInenza 
pittk i ò mlfencordia : però conlEeila doveri! atten*. 
dare j^ù ella Milerkoma : Extret tt. ipfum ad pit- 
utiim • Che à tutti tifpknda òo?l buon efempio n^ 
parlare 3 invtrbo ; nelconvérfare 9 in eonvcrfathnc 
nell*amarc Iddio incbarìtatt > nel credere #«^<ic 
liell'elTcr in fe puro 3 in caftitatt . ' • 

9. Per ben efercitare l'o/HtIo Sacerdotale 4 prò 
dell'anime 9 li comanda • Attende Uéiìoni y exb§rta* 
$i§m iìX é9ihim0 > dovendo il Sacerdote ftudlart> 
leggenda i intendere quanto legge con U dotnri- - 
naj e commiimcare {Inflitta à popoli , conl*efor« 
cationi > ò prediche • Non attenderla ciò fariau^ 
mglig9regT4tiam ricevuta nell'Ordinatione • Quin- 
di contro quella legge ApoAolIca peccano que* 
Chierici j che Uudiano bensì prima d'Ord^narH : 

gerò i pena Ordinati trafcurano d'aprire più U« 
ri 1 e più grayemente il Co^^feflbre » ò Parocho ». 1 
ctie iladia perentràf* aU^éffame ; tutraViai-quando 
è palfato ad annum ; ò hà il Beneficio ParochIale,fÌ 
contenta j quando per altro la Morale fi può die* 
un mare vailo y in cui quanto più folchlamo ; taa^ ^ 
to|^ù habiamo dafolcare* . . De-: 
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IO» Deve però il Sacerdote fervirii nell'efor-' 
tare ) ò predicare > di gran ^rudenza^^ riflettendo 
i chi predica • Se fon vecchi ; non li traccetà eoa 
afprem di parole ; ma con quella riverenza » clit 
H figlio ttfa in ammonire il padre • Quando fieo^ 
gioveni 9 doorà trattarli come un frater maggiore 
auvifa > ò corregge il minore . Orando fieno don- 
ne atrerapate douranao trartarfi , come Madri ; 
quando iìeno giovani^ douraniio tractarfida foreU 
Icjauvertendo ^ che ogni parola > & atclonefia^ 
piena di cadicà imomni cufiìtate , fopra tutto nel 
Confeflionario » conforme alla Bolla di Gteeorio 
XV* che comincia y VniverfiD^minUi qqale dove* 
rà fpeflb' rileggere . Tratterà le Vedove cpn ogai 
honorevolezza . 

. II* Faccia conto dei Sacerdoti j che faticane 
nella Chiefa di DIò 1 ^ infegnando» e |predicando* . 
Veda di farn« conto in due modi : pruno €on bo^ 
norarli : fecondo con provederli » per quanta po- 
trà 1 del neceifario per in^enar'e predicare sfii'» 
cehdo 1 che non li manchin libri ? commodità > 
altro i per continuare il fervicio di Dio • ; ed'à ciò 
devon'actendere i VefcovI , e fupcriori delle Reli- 
gioni )Con ogni dlligenza^rel del frutto > che non 
caveranno que'Miniilri per mancanza delle pro- 
Yi£o&i neceflarie ad eferci tarlo • 

!%• Il peccatore poblico deve riprcnderfi 
blicamente 9 ancora con fine di atterrire gUaltri « 
Acciò non fi creda efier'In difufo un tal' ordine 
Apoftolico j fi veda il Concilio di Trento fe(r.24» 
de refòrmat. e 8. Ma ciò appartiene all'Ecclelìa • 

gnicojàcuì vcoffiiU é impoito di cercare Taldui 
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^ I3« AIcap*6. rinCegna ^trànto debbanpre-' 
ditate if«rvi j che honoriao i Padroni ^ éiioii^ ■ 
filcèifde^Of II tavifinotU loro irreverenza eflèr * 
caufa delle beftemmle da* Padroni mandate • Chi 
altrimence mfegna ; ne*vuol feguirequefta dottri- 
na fana , & ìnfegnata per Chrifto Signor Noftro » 
qucftl c un fuperbo , un'Ignorante, fol* Attento à 
queflioni y che il Filofofo dirla de nomim ; l'Apo* 
flolo le chiama qudfihiui tT puinssvttéoram* Qoe^ 
filoni dà quali nafeono insidia > contencforti jbe-> 
ftemmfe 9 fofpetti mali » e liti tra huomint > chr 
penfano la pl^tà coufiftere In dlfputare dì iìmil^ 
opinioni • 

14* Quefto non è U vantaggio > à cu! dcu'afpl* 
rar'il vero Sacerdote ; Anzi la cupidiggia 41 terrea* 
aiianramento radix t$émmum malorum • CI preci*- 
pira in tenearioni ; c'taaotga in Ucci ; 9c iqdaca* 
pilo qiiatche volta à rinegar U fede • Procm^eri 
dunque II Sacerdote dt ferlo penfare al mlnlflerlo 
à cui fù chiamato, e c^batcere con le virtù accen« 
nate di fopra contro I viti j . 

- 15- Succefiuamence l'Infegna > quanto debba 
predicare à ricetti. A quelli deueil Sacerdote ri* , 
cordarli » cbe aoiis'inruperbifcant» f che non fidi^ 
no in riccheiza dèi mondo 5 mà in Dio > dal qua* 
le&Tono arrichiti , e può In un momento Impo*' 
uerlrll che fieno facili ì far llmofina i ^che bensì 
procurino di cuftoditle con pr^denza , noudiffi^ 
parie con prodigalità ; e nel tenerne cura , lecott^ 

JlJiSS!: ^^^""^ • «P*^8"^^dag;i;|rfenelSL.|^ 

tó. Per ultimo raccomanda l'Apo/lolo àti-^ 

Ti- 
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Tlmocheo > e4In Tlmocheo à Sacerdoti» 'che ct^^ 
-fiodifchino il depoficojde'Stcerdoti : oome talt.» 
Mno le due fM>dei((à : unt di confecrare : ralcrà.» 
d'aiToIuer^ ! peccati 9 e d! pafcere' il gregge ChrÌ« 
(liano ) fell Sacerdote hà cura d'anime • Quanto 
alla prima) oiTeruI la parabola d! Clirifto Matth*2* 
Il Rè andato !n pellegrinaggio fpartì denaro i 
fiioiper negocUre* Chi n'hebbe uno 9 al di lui ru 
torno Intierameace U reftitaì ; euttauui il Padrooo 
dichiaci $Q\m non Phaiieoa • Mi ptt mtmèàh t % 
pmi ^hkititUktft tre* La ragione fi 9 'pefcht II 
talento fé li era dato per negotiare • Airincontro 
egli non l'haueua negotlato- Per tanto II Sacerdo- 
te y che non caua frutto dal confecrare ogni gior- 
no > non guarda il depofito j anzi è (limato ^ auan« 
ti ì Dioi qàaf! non PhauefTe.Quisinto alla Seconda 
podefti verfo il proffinp 1 ilSaceidotecon'ema»» 
antna ì4aiirà molto acndirei dae^oie^* I CkA* 
ftiani conuengono in una fede: quindi sfugga in it- 
mile materia ogni nouitofo parlare • Più volte hò 
accennato nell* operagli (igflo ubbidiente non mai 
ufare altro Idioma > die il riceuuto co'l latte dall» 
Madre . Vedendo il SaQcrdota/ka Madre Santa-^ 
Chiefa fetukfi d'un parlare 1 non voglia iotrodur-^ 
renouiti 9 e^ail MaeftfOj dicoifimditó^ (è 
farà fempre attento fcolava • Secondo dice UApo« 

ftolo • lUviu ofpofittontsfidfinminis [cientta • V 
' Angelico accenna> che forco tal vocabolo S« Pao* 
1^ intefe i fofìfmi > con i qirali uno fi mette à fede* 
nere II falfo per vero • Qued'è neceflfario à di no* 
fttipet i PacochI > eConfefIbri ly che cercano ra* 
^kioncelle per foftenere Topinioni eronea del P^* 
Intenta. « 4faddit« » quale taaton di perdere > 
• • quatt- 



. So 'Norma viv0 

' ^lumdo nM rinfegniao doccrim conferme à loro 
airerdi nari appetiti • 

. 17* Tanto per inftructione del Sacerdoté l'A- 
podolo fcrifle à Timorheo | e'I replicò poi à Tito 
in fodauza > e quali con l'IflcfTe formole di parole^* 
Se l'Hcclefialtico non conofce In fe /pirico per fe- 
fvire io tncto grelempi de*i Xrinietrij > che prò* ' « 
pofi come KT^rma viva dtl ver$ Stictsdofe 3 alme- 
SO. procuri d'efisguirc ia tutto gl'Ordiai^ dell Vkpo- , 
ilolo;oottfiderij qtuinro dice S* Gregorio hom* 17* 

in Lue» ^mfi inter bruta animstia f'trafalhdebtt 
tjft Sscerdos in ^9pulh • Curare namque Sacerdotem 
meceffi tfl 9 quse /Ingults dicat > unumqutmque qualitip 
admontat : utptijquìt Saccènti iungitur $ i9iafi§xfMm 
Ut tsifu I éiitm^ vfV^f fafm céndUtw • 
'^^NàUum fitto I ffatfu€kmriffim 9 mMtm pfttittéi^ 
ttmm > qudm.ti SjicerdftfètÈt $ohfMt Dtttt : quando t9t j 
fwf tU ali9mm cafte^hnem pefuit > dttn de ft txem* 
fla pravitatis errnif : quando ipfipiccamus y qui com* 
fejctre peccata debuimut : nulla ani mar um lucra qu^e^ 
rimus : ad uoftra quatidit ftudtavacamus ; terrena^ 
CUicufifcimus : bumanam gloriam inttntèutmtOétttftU'^ 
ttmt i fufceptébtu§di0itmis mimfttfium i wertimMtsd 
mnMtionit étfgwtututtmki Dn ^ttithm rMnqtKmm x uà - 
twHM tt^im 9acumuf : lacwm fikiMiiutif f^ccifimms j 
fX terrenit aéìibut tmflicaumr • 

. , ». ' 

■ FIN B, ' » ' 
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